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(Contìnuaz. del Cap. prec.) 

i 


Fortanatamente»Fior-di-Maggio avea ripre- 
so tutto il suo sangue freddo. 

— Rassicuratevi, madama, dis$*egli, nes- 
suno non mi persegue, evengo senqplicemente 
a farvi una visita. 

— Una visita ! signore .... 

— Sì, madama, 

— A mezzanotte passata. « 

_ Oh t fè negligentemente il paggio, che 
diveniva sfrontato, scusate la mia distrazione 
non credeva che fosse così tardi. 

— Bene \ rispose madama- di Mailiy dando 
in uno scoppio di risa : avete del pari tolto la 
G.'ìestra per la porta? In questo caso, sig. in- 
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6 UN FACCIO 

vece di nascondervi e di porvi al sicuro dai 
sergenti, manderò a cercare un chirurgo per 
salassarvi, giacché avete per fermo un tra- 
sporto ai capo. 

Lo scoppio ‘di risa della eanonichessa avreb- 
be inevitabilmente sconcertato un amante or- 
dinario, e prodotto su di lui V effetto di un va- 
so d’ acqua versato su di un capo in ebuilizio- 
ne ; ma il nostro eroe non era punto un a- 
mante ordinario, ed egli rispose con grandis- 
shna calma. 

— Perdonatemi, madama, ma io parlo do- 
mani al far del giorno. 11 re mi ha incaricato 
di una missione secreta, ed io non poteva la- 
sciar Parigi senza vedervi un' ultima volta. ■ 

— Eh ! sig. ambasciatore, disse lacanoni- 
rhessa, eh ! sig. diplomatico, che ne . avete 
fatto della vostra dignità ? Un inviato dei re 
di Francia scalare lamia umile finestra. Che 
ne direbbe sua Maestà cristianissima ? 

— Ah ! sospirò Fior-di-Maggio, che io a- 
vea delle importanti cose a dirvi... 

— Oh ! Oh ! sarebbe un segreto di stato ? 

— Ohimè ! no.., 

Sarebbe ancor peggio. 

— Forse si... almeno per me... 

La eanonichessa sorrideva sempre. 
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DI LUIGI XIT. 7 

_ Vediamo, sig. soggiunse ella, spiegate- 
vi... di che trattisi ? 

Dello stato del mio cuore , mormorò 
Fior-di Maggio molto seriamente. 

E cadde di bel nuovo in ginocchio, prese 
la piccola mano di madama di Mailly, eh' ella 
non ebbe il coraggio di ritirargli, ed alzando 
su di lei uno sguardo supplichevole, le disse. 

— Sapete che io vi amo ? , 

La dichiarazione era diretta , madama di 
Mailiy non potè dispensarsi di arrossire , e 
ritirò vivamente la mano. 

— Oh ! perdonatemi madama, le disse con 
emozione. Fior-di-Maggio , vi ho vista un 
ora, ed ho inteso che vi avrei amato eterna- 
mente. e quando il re mi ha ordinato di parti- 
re, sono stato preso da un eccesso di follia;nii 
è paruto che partire senza vedervi , senza 
portar da voi una parola di speranza , uno 
sguardo d’ addio, sarebbe il pih crudele di 
tutt* i supplizi, ed allora son venuto ,• non o- 
sando introdurmi per la porta, ho scalata la fi- 
nestra. Sono colpevole, punitemi , ma in gra- ' 
zia non mi respingete. 

Un momento commossa c dominata da'bat- 
tili precipitali dal suo cuore, Madama di Ma- 
illy riconquistò bentosto su di- se stessa quel- 
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8 CN PÀGGIO 

r impero assoluto che fa le donne cosV furti. 
Riapparve il suo sorriso, ed ella disse a Fior 
di-Maggio. 

— . Sapete che siete un pazzo ? 

— Si.rispos’ egli con un adorabile miscu- 
glio di arditezza e di ingenuità, pazzo di 
amore. 

. — Che età avete ? 

— Diciotto angi. 

— Io ne ho diciannove ; son più grande di 
voi, e per. conseguenza debbo avere più éspe- 
rienza di voi. 

— Ah ! disse Fior-di-Maggio guardandola 
maravigliata, ciò è possibile forse ... 

— Ciò è, signore, proseguì la donzella get- 
tandogli un tenero sguardo, so una cosa, ed è 
che gli uomini pretendono sempre eh* essi- 
ameranno eternamente. * 

— Ebbene ? 

— E sono così incostanti, signor scervella- 
to, come il bel tempo in autunno , le farvelle 
in primavera e la coturnice sotto i tropici^ 

— Oh ! io non sono così. 

Bravissimo ! questo è quel che tutti 

dicono. 

_ Ponete il mio amore a prova .... la mia 
costanza ... vedrete.... 
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DI LUIGI XIT. 9 

L* attitudine di Fior-di- Maggio era suppli- 
che vele, il gesto eloquente, la voce aggradevole 
e persuasiva; madama di Maill^ incominciava 
a pentirsi un pocheUo di non aver gridato al 
ladro. 

— Vi amo . . . mormorava egli sommes- 
samente. 

£i vi ama, mormorava del pari una se- 
greta voce air orecchio della canonichessa , 
ed il suo cuore palpitava ed era pronto a ri- 
spondere. 

— Ed io ancora. 

E poi, era mezzanotte ; nel mese di mag- 
gio , colla finestra semiaperta dalla quale en- 
trava la brezza imbalsamata cd il silenzio mi- 
sterioso di una notte di està, cose tutte propi- 
zie alle vicendevoli confidenze di due giovani 
cuori. 

Madama di Maillye Fior-^i-Maggio si guar- 
davano e non parlavano più . . . egli, sempre 
in ginocchio , ella in piedi e mezzo inclinala 
su di lui. Finalmente ella si dominò, e gli 
disse : 

— Andate dunque in campagna ? 

— In campagna, si, rispose il paggio. 

— Per molto tempo. 

— Non so. 
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10 UN PAGGIO 

' — Ebbene!. fece ella con un adorabile sor^ 
riso, ritornate subito, forse vi crederò . . . 

Fior-di-Maggio gettò un grido di gioia e 
voleva riprenderle la mano ; ma ella la ritirò 
dicendogli: 

— Se volete primieramente che io possa 
credere al vostro umore , e che indi ponga a- 
prova la vostra costanza, vi fa mestieri innan- 
zi tutto meritare il vostro perdono. 

' — Sono dunque colpevole? 

La canonichessa indicò la finestra, e poi 
disse : 

— • Pensate esser conveniente il modo come 
siete entrato in mia casa , e che vi si debba 
una ricompensa ? 

— È giusto, mormorò Fior-di-Maggio; che 
bisogna dunque fare per ottenere questo per- 
dono? 

— Riprendere sull* istante la stessa via. 
Addio .... 

Fior-di-Maggio era troppo galante cava- 
liere per non obbedire subito; ei salutò la don- 
zella collo sguardo e col gesto, saltò sul pa- 
rapetto della finestra, e poggiò un piede sulla 
scala. 

Allora disarmata dalla sua sottomissione, 
la canonichessa fè un passo e le stese la mano. 
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DI L’JIGI XIV. 11 

; Fior-di-Maggio la portò alle sue labbra, v’im- 
presse un ardente bacio, poscia la mano gli fu 
ritirata , la finestra si richiuse subito , ed il 
lume si spense. 

Slreltamentft parlando , Fior- di -Maggio a- 
vrebbe potuto credere di aver sognalo. 

Il padre Mattia aspettava giù della scala. 

— Vostra signoria è stato fortunata, gli • 
disse. 

— Come I rispose Fior-di-Maggio brusca- 
mente richiamato alla realtà dalla astuta voce 
deli’ ebreo. 

— La scolta testé è passala, diss’ egli, ma 
non ha nulla visto ; io avea prudentemente 
ritirala la scala. 

— Signor Mattia, rispose il paggio pene- 
trato di riconoscenza , voi siete un uomo di 
spirilo. 

— Vostra signoria mi colma . . . 

Ed il paggio cavando la borsa soggiunse ; 

*— Queste sono due doppie per la scala e 
tre per le vostre buone cure e la vostra pru- 
denza. 

Mattia .salutòfino a lerrac pensò che Fior- 
di - Maggio fosse un principe del sangue in 
cerca di galanti avventare. 

~ Che il dio d’Islraele c di Giacobbe, mor- 
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12 CS PAGGIO 

moro egli, dia lunga vita a Vostra Signoria e 
mi conservi la sua prattica. 

— Grazie, amico; ma temo che la seconda 
parte del vostro augurio non si compisca. 

— Dio mio! esclamò il locatore di chitarre 
con spavento, avreste rotto colia dama? 

— Oh! tutto il contrario. 

— Allora, speriamo, che Vostra Signoria 
avrà ancora d*iiopo della mia scala. 

£ siccome Mattia lo guardava maraviglia- 
to, Fior-di-Maggio proseguì con una superba 
fatuità: 

— Credo che per Tav venire entrerò sempli- 
cemente per la porta. 

E se ne andò gorgheggiando, lasciando Te* 
breo stupefatto del suo procedere. 
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V 


VII. 


In cui Coquelicot fa un ineontro 


Coquelicot presela via deirosteriadellaCro-' 
ce Rossa, riflellendo profondamenle sulla me- 
lamorfosi del suo giovane padrone e maravi- 
gliato delia sua novella impresa. 

V — Se il signor cavaliere, mormorava egli, 
vive tuttavia tra tre’ mesi, fa mestieri che si 
chiami ben fortunato. AI modo come arrisica 
la sua pelle e le sue avventure, un uomo di 
ferro non vi resisterebbe. Come diamine farà 
per penetrare nella stanza della sorella del vi- 
sconte ? 

2 


Digitized by Google 



li UN PAGGIO 

In quello che Coquelicot faceva questa ri- 
flessione, passava dinanzi l’atrio di S. Ger- 
mano TAuxerrois. . . 

La piazzetta era deserta; nessun borghese 
che avea fatto tardi , nessun gentiluòmo in 
cerca di galanti avventure non avea creduto 
conveniente venirvi a respirare l’aure fresche 
della notte , contemplando le gotiche arcato 
della vecchia chiesa e le case contigue del 
Louvre. 

Nondimeno l’occhio di Coquelicot, quell’oc- 
chietto tondo e' penetrante che scopriva tulio, 
notò sotto l’atrio un uomo immobile come una 
di quelle statue di pietra che il medio evo a- 
mava di situare nelle loro nicchia, sulle mura 
esterne delle cattedrali. 

— Oh! Oh, disse l’onesto scudiere, sarebbe 
forse un amante o un ladro? giacche il mio 
padrone va in cerca di avventure, voglio fare 
altrettanto io. 

E Coquelicot si appressò. L’uomo non si 
mosse, e non parve punto vederlo. Coquelicot 
si appressò ancora; l’incognito conservò la im- 
mobililà di statua. 

'■ — Ohè, amico, gU disse Coquelicot facendo 
un ultimo passo, che fate colà? 
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DI LUIGI XIV. 15 

—Che v’importa? rispose bruscamente l’uo- 
mo dell’atrio. 

— Affò, disse Coquelicot andando alla sua 
volta» avete ragione, io non entro negli affari 
vostri,' ma se posso esservi utile... 

Coquelicot osservò allora che l’incognito te- 
neva in mano un pugnale, e siccome Coqueli- 
cot era un uomo prudente, si assicurò se la 
sua spada usciva facilmente dalla guaina. Ma 
continuò ad appressarsi, e si trovò faccia a 
faccia coir incògnito , del quale un raggio di 
luna illuminava il viso. 

— Aventurino! gridò egli rinculando di un 
passo , ed assalilo da un pensiero supersti- 
zioso. 

Un sorriso , in cui la disperazione dipinge- 
vasi mollo meglio che ogni altro sentimento, 
sliorò le labbra dell’incognito. 

— Io non sono Aventurino, diss’egli. 

— Allora, gridò Coquelicot, sei dunque il 
suo fantasima? 

E Coquelicot parlava da uomo convinto 
ch’ei avea dinanzi l’ombra del’ soldato franco 
che il cavaliere Fior-di-Maggio avea poche 
ore addietro’ spedito aH’allro mondo. 

— Io sono suo fratello, disse l’uomo dal pu- 
gnale con voce sorda. 


Digitized by Google 



i6 l'N Pàggio 

Queste quattro parole produssero su di Co- 
quelicot un efifetto maraviglioso. Ei avea ere» 
duto, vedere Tombra di Aventurino morto, e, 
superstizioso come tutti gli uomini la cui cdii« 
cazmne è stata molto negletta, era stato assa- 
lito da un sentimento di timore ; ma , quando 
seppe aver da fare non ad un niorto ma ad un 
vivo, ei ricuperò il suo sangue freddo, il suo 
noncurante coraggio, e quel dispregio degli 
avvenimenti ordinari che costituiva. la sua for- 
za. Nel tempo stesso comprese ch’era fortiv- 
natissimo di non aver punto accertato al fra- 
tello di Aventurino che quest’ultimo era mor- 
to; mentre, ammettendo che questi conoscesse 
Taccaduto, era di fornirgli un prezioso indi- 
zio suH’uccisore, ed attirarsi mille domande. 

— Si, soggiunse il fratello di Aventurino 
in quello che Coquelicot faceva tutte queste 
riflessioni, io rassomiglio molto al mio pove- 
vero fratello, e non sono punto maravigliato 
che voi mi abbiale tolto per lui; lo conosce- 
vate dunque? 

— Ho servito nello stessocorpo di esercito. 
Io era sergente nel Reai- Navarca, ed egli bri- 
gadiere de'soldali tedeschi a cavallo durante 
le guerre de’ Paesi-Bassi. 

— È mollo tempo che non lo avete visto? 
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— Oh! almeno un dieci anni. 

L’italiano sospirò. 

— Ma, domandò ingenuamente Coquelicot, 
voi parlale sempre di vostro fratello in un mo- 
do lamentevole e come s’cgli fosse morto ; gli 
sarebbe accaduta qualche disgrazia? 

— Egli è morto, mormorò l’italiano con a- 
ria feroce. 

__ Morto ! 

— Sì; ucciso, assassinato, passato da parte 
a parte. 

— Ah! peccalo, esclamò Coquelicot che fin- 
se un vivo dolore; e come? dove? quando? 

— A due passi di qui, questa sera ver- 

so le otto. 

— Corpo di Bacco! mormorò compassione- 
voìmenle lo scudiere che voleva lusingare l’I- 
laliano servendosi de’giuramenti della sua lin- 
gua materna; ma chi dunque lo ha ucciso? 

— Olii esclamò l’ilaliano mostrando il pu- 
gno al ciclo, e stringendo con furore il mani- 
co del pugnale, sc io sapessi!.,, ma non lo 
so.... e bisogna che lo sappia od ogni costo 
com’egli si chiami..,, il sangue vuole sangue. 

— Diavo'o! pensò Conquelicot , questi fini- 
sce le roman/eehe avventure del mio onorato 
padrone. Egli è evidente che in ogni bellamore 
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vi debba essere compagno un buon odio.- 

E poi disse forte, tingendo sempre una vi- 
vissima afflizione: 

— Certamente che bisogna saperlo, e che 
il sangue vuol sangue... Noi Io sapremo, ven- 
dicheremo Aventiirino. 

““Voi eravate dunque suo amico? domandò 
l’Italiano porgendogli spontaneamente la mano. 

— Per Baecolrispose Goquelicot ormai im- 
perturbabile; ma, soggiuns’egli il mezzo di 
rinvenire lomicida non è. mi pare, di sognare 
ai chiar di luna sotto il portico di una vecchia 
chiesa. 

— Ah! rispose Pepe (così chiamavasi l’ita- 
liano) perchè noi altri Napolitani, quando dob- 
biamo vendicare un assassinio, abbiam costu- 
me di entrare in chiesa, e d’invocarvi la ma- 
donna pregandola di ajutarci: 

— Fate benissimo. Dunque voi uscite dalla 
chiesa? 

— No, essa è chiusa ; attendo il momento 
che si aprirà. 

— Avrete molto da aspettare in questo caso. 

— Lo so; ma ove volete che io vada? Sono 
giunto a Parigi oggi stesso: non vi conosco 
che un solo uomo: c nella pessima soffitta che 
abito via dei Prouvaires ho portato il cadavere 
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di mio fratello.... ed ho timore di star dap- 
presso ad un cadavere. 

Una bizzarra idea scaturiva dal cervello 
di Coquelicot a questi ultimi detti. 

— Noi partiamo domani , pensava e^li : so 
lascio questo birbante a Parigi, ei vedrà del 
Vernais: questi gli dirà subito che il cavaliere 
è l’uccisorodi Aventurino,ed in due ordiranno 
una vendetta il cui risultato sarà la morte del 
mio padrone. La miglior cosa è di condurlo 
con noi, ed ei non dubiterà di nulla, fino al 
nostro ritorno almeno, che l’uccisore di suo 
fratello è precisamente il gentiluomo ch’ei 
serve. 

Questo ragionamento, per fermo, non era 
sprovvisto di saggezza, e Coquelicot ne fe’su- - 
bilo la base dciriniero piano di condotta che 
risolvè di porre immantinenli ad esecuzione. 

“ Il nemico che si tiene, pensava egli, ces- 
sa di essere pericoloso. 

Si volse a Pepe, e gli disse : 

— Ebbene ! venite meco; ho la mia abita- 
zione qui vicina , vi starete meco , e domani 
penseremo al mezzo di vendicare vostro fra- 
tello. 

— Il nome vostro ? chiese T Italiano pene- 
trato da riconoscenza. 
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— Son chiamato Coqueiicot , e sono scu- 
diere, pel momento , del cavaliere di Clmsle- 
nay, un bel giovane che ha del credito in cor- 
te e che , forse , ci sarà giovevole in questa 
circostanza. 

— Accetto, signor Coqueiicot. 

Lo scudiere prese V Italiano sotto ni brac- 
cio, e lo condusse allosteria della Croce-Ros- 
sa ove , nella sala bassa destinala ai semplici 
bevitori, ei si fò- servire una bottiglia di vec- 
chio borgogna del migliore podere. 

— Bene, disse, dopo che si fu seduto di fac- 
cia airilah'ano, discorriamocela. 

— Sono a voi, signor Coqueiicot. 

Coqueiicot tolse 1’ aspetto di un uomo im- 
portante, si appoggiò co’ gomiti sulla tavola , 
e tranguggiaiido il contenuto del suo bicchie- 
re, disse : • ' ^ 

— Sapete, se Tuomo che ha uccìso Aven- 
turino S'a villano o gentiluomo ? 

— Gentiluomo, rispose 1’ Italiano. 

— Diamine 1 il caso è grave . '. . 

— Perclit* ? 

— Perchè non è si facile di vendicarsi di 
un gentiluomo come di un villano. 

Per tutta rispósta, Pepe mostrò la punta 
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aguzza del suo stile. Ma Coquelicol alzo le 
spalle: 

— Orsù , dunque , diss’ egli , sangue per 
sangue, e vita per vita è una ben meschina 
vendetta. 

— Che volete dire ? 

— Che si può avere di meglio di questo. 

— È vero , mormorò V Italiano ; cercherò. 

“• Ora , proseguì Coquelicot la cui logica 
era stretta , ecco precisamente ove si ha me- 
stieri di protezione. 

— Ne avrò una. 

— Quale ? 

— Quella del cavaliere del Vernais. 

Coquelicot diè un salto ; ma dominossi im« 
manlìnenti, e domandò negligentemente : 

— Chi è questo cavaliere ? 

— Un uomo ben veduto in corte. 

— E nuli’ altro ? 

— Dicesi che sia l’ amico del sopraintcn- 
dente. 

— Del signor Fouquet? 

— Precisamente. 

— Come lo conoscete ? 

— Io non lo conosco, ma Avofilurino il co- 
nosceva. 
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Ah ! ftì Coquelicot. 

— Il cavaliere gli doveva la vita. 

— Oh! oh! pensò Coquelicot, mi pare che 
la memoria mi ritorni, e che mi ricordo il si- 
to in cui ho visto il cavaliere. 

E soggiunse con indifferenza : , 

~ Toh ! ciò è bizzarro . . . 

— Sono almeno dieci anni, io era nelle Fian- 
dre . . . forse vi eravate anche voi ? 

— Seguitate , disse Coquelicot, che ascol- 
tava attentamente. 

— Il cavaliere, mi ha raccontato Avenluri- 
no , era stato insultato ed umiliato dal signor 
di Turenna, il generale in capo, ed ei \>oleva 
vend. carsi. 

— All ! fè ancora Coquelicot, a cui la me- 
moria ritornava. 

— Risolvè dunque, continuò l’ Italiano , di 
passare alTinimico con de’ dispacci importanti 
che il signor di Turenna gli avea confidati pel 
generale di un altro corpo di esercito, e quan- 
do ei fu in cammino, invece di prendere la vìa 
di Valenciennes ove era fortificato il corpo di 
esercito , prese a manca, è si diresse verso 
Mons, ove comandava il duca d’Alba. Sven- 
turatamente per lni,lungi due leghe dal campo, 
s’ incontrò con due soldati , uno a cavallo ed 
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DI LUCI \iV. 


un fantaciano. Enlrambi sospettarono il tra- 
dimento del cavaliere , quello a cavallo , che 
non era altri che, mio fratello, gli fracassò il 
braccio con un colpo di pistola e lo gettò giù 
del suo cavallo. Voi siete un traditore, gli 
disse Aventnrino , ed io potrei condurvi dal 
signor di Turenna, che vi farebbe appiccare; 
ma è sempre orribil cosa l'appiccare un ufi- 
ciale , e voglio salvarvi. . 

11 mio camerata ed io conserveremo il se- 
greto , e voi sarete caduto in una imboscala 
spaglinola, dalla quale vi avremo liberato a 
stento. E per dare più verisirniglianza a questa 
favola, Avenlurino spezzò con un secondo col- 
po di pistola il capo del cavallo fuggitivo, e lo 
condusse al campo senza cavallo. Ora, la pro- 
va che mio fratello ed il fantaccino hanno con- 
servalo il segreto, si è che il cavaliere non è 
stato impiccato e eh’ e tuttavia uficiale. 

— È vero, d sse Coquelicot ; ma siete ben 
certo che il fuggitivo si chiamasse del Ver- 
nais ? giacche io, eh’ era il fantaccino che ac- 
compagnava Avenlurino, mi ricordo perfetta- 
mente che quel gcnlilucmo chiamavasi il si- 
gnore di La Morl'ére. 

— Come ! esclamò ritaliano, eravate voi ? 

— - Io stesso, e pensava dome Avenlurino, di 
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esser tristo di vedere appiccare, un uficiale. 

— Orbò, disse Pepe, eh’ era perfettamen- 
te al fallo di tutto , il signor di La Morliére 
ura l’erede di suo zio il cavaliere del Vernaìs, 
che gli ha lasciato la sua fortuna ed il suo 
nome. ' 

— Ah ! diavolo ! pensò Coque licot , che 
combinazione ; invece di un nemico , .il mio 
giovane padrone ne ha due. 

E soggiunse forte : 

— Dunque che contate fare ? 

— Andrò dal cavaliere, e gli domanderò di 
aiutarmi nella mia vendetta, in ricordanza del- 
la discrezione di mio fratello. 

— Ohibò ! fè Coquelicot ridendo, voi cre- 
dete dunque alla riconoscenza ? 

— S’ ei si neghi, lo minaccerò di svelare 
ogni cosa. 

Coquelicot alzò le spalle, 
i — Sono scorsi dieci anni, non havvi nes- 
suna prova che la mia lesiimonianza ; il cava- 
liere vi manderà a morire alla Bastiglia ed 
Avenlurino non sarà punto vendicato. 

L’Italiano si morse le labbra e tolse un a- 
spetto feroce. 

— Che fare ? mormorò egli. 

— Udite , disse confidenzialmente Coque- 
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licot, io sono al servigio di un gentiluomo che 
ha gran credito ; io vi presenterò a lui ; se 
gli piacele forse farà molto per voi. Intanto , 
venite meco , vi coricherete nel mio letto , e 
dormirete un pò, giacché siete estenuato. 

L* Italiano segui Coquelicot , che lo con- 
dusse aH’abilazione ch’ei occupava con Fior- 
di-Maggio. 

Questa abitazione componevasi di due stan- 
ze, una grande ed una piccola. La prima era 
destinata al cavaliere ; Coquelicot dormiva 
nell’ altra. In quella fece entrare Pepe , che 
geltossi tutto vestito sul letto e non indugiò 
ad addormentarsi, 

Coquelicot rimase nella prima stanza, dopo 
di aver chiusa la porla di comunicazione, e fe 
il seguente monologo : 

— Coquelicot , amico mio , avete mostrato 
dello spirito incontrando Pepe e conducendolo 
qui. Quando si ha un nemico, vai meglio dar- 
gli il suo tetto e guardarlo presso di sé che 
tenerlo lontano. Di poi , nello stesso tempo , 
avete saputo quel clì’era il cavaliere del Yer- 
nais, e ve ne ricorderete a tempo ed a luogo. 

De’ passi che si'udirono nella scala inter- 
ruppero il monologo dello scudiero *, questi 
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passi si fermarono alla porla , che si aprì , e 
Fior-(li- Maggio entrò ! 

— Ouf ! disse guiamcate il giovane, clfera 
allegrissimo, ho maravigliosamente terminata 
la mia giornata. 

Coquelicot pose nn dito sulla bocca. 

— Zitto, diss* egli. 

E col dito indicò la porla della seconda ca- 
lura, nella quale ai udiva il sonoro russare 
dcir Italiano. : . 

— Chi diamine vi è la dentro? domandò ma- 
ravigliato Fior-'li-lMagv:io. 

• Il russare, si fermò all’improvviso; Coque- 
licot proseguì a tenersi un dito sulla bocca, e 
Fior-di-Maggio rimase immobile e stupefallo. 

L’Italiano crasi destalo a soprassalti udendo 
parlare, poscia avea provala una bizzarra sen- 
sazione, e la voce di Fior-di-Maggio, sebbene 
ci non l’avesse mai udita , gli avea fatto 
sentire una di quelle strani ed inesplicabili e- 
mozioni come provatisi alla vista di un uomo 
che un legame misterioso attacca a noi. Indi 
avea udito, spinto da un vago instinto di curio- 
silà;ma le voci eransi taciute. Allora, nelle te- 
nebre, Pepe avea sopreso un raggio di luce 
penetrando a traverso del tramezzo mezzo fes- 
so, cd crasi rotolalo come un serpente ‘ fino 
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alla fessura' sulla quale avea applicalo un oc- 
chio. Ei avea visto dunque Coquelicol poggia- 
re un dito sulle labbra, indi il giovane genti- 
luomo chiedere per segni la spiegazione di 
questo mistero. 

Ed alla vista di Fior-di*Maggio, la bizzar- 
ra sensazione che Pepe avea provala al suono 
della sua voce non avea fatto che aumentare. 
Allora r astuto Italiano erasi di bei nuovo co- 
ricato, indi avea ricominciato a russare, ma 
ci non dormiva .... udiva intanto Coquelicot, 
ascoltando di nuovo il sonoro rumore del dor- 
miente, enon volendo lasciare più a lungo Fior- v 
di-Maggio nell’ incertezza , gli disse a voce 
bassa: 

_ Vi ha a due passi, sul mio letto, un uo- 
mo che, se vi conoscesse, v'immergerebbe il 
suo pugnale nel cuore. 

Fior-di-Maggio tremò, e gli chiese: 

Chi è quest’ uomo? ' 

_ È un Italiano. 

~ Io non conosco nessuno Italiano 

— E il fratello di Àventurino. 

• __ Ebbene! Voi lo avete ucciso, e suo fratello 
vuole vendicarlo. 

■ A queste parole, Pepe passò la mano sotto 
il guanciale e vi prese il pugnale: 


Digitized by Google 



28 SN paogk) 

— Ma, proseguì Coqnelicdt, eì non vi co- 
nosce. e ciò è mollo fortunato.... 

E raccontò come avea incontrato Pepe, la sua 
conversuzione con lui, quello che avea appreso 
riguardante a del Vernais,e finalmente l’inspi- 
razione eh’ ei avea avuta di condurre T Ita- 
liano con lui. 

— Adesso, dìss'egli,è là... adue passi 

e dorme. Vediamo quel che ci resta a fare. 
Un simile nemico,. signor cavaliere, è più pe- 
ricoloso che dieci gentiluomini; ei non si bat- 
te, assassina. Ora, vai meglio' divorare il lu- 
po ch’essere divorato da lui^ ed ho desiderio 
di mandare il nostro dormiente aH’allro mon- 
do, con un buon, colpo di spada alla gola. 

— Ah! oibò! mormorò Fior-di-Maggio. 

- Allora, riprese Coquelicot, bisogna con- 
durlo con noi. Non so dove andremo, ma sup- 
pongo che vi saranno de’ colpi da dare e da 
ricevere. Un bandito come Pepe e di un buon 
soccorso in tali sorte di spedizioni;pèrchè non 
lo condurremmo? 

— Sia, disse Fior-di-Maggio. 

Coquelicot apri la giubba e mostrò al cava- 
liere il calcio lucente di due pistole 

— Tra due ore, diss’egli, quando partire- 
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mo, gli proporrò di seguirci; s*ei sì nega gli 
fracasso il capo. 

— Non vi veggo nessuno inconveniente, ri- 
spose Fior-di-Maggio. 

— S’ei ci segue, ebbene penseremo più 
tardi a qual modo e che porre in opera per sba- 
razzarcene, 

— Ma, osservò Fior-di-Magg[o,ha desso un 
cavallo ? 

_ No ; ma l’oste ne ha uno che volea ven- 
dermi con' lutto il fornimento. Un uficiale 
glielo ha lasciato in pagamento di quel che 
gli dovea. 

_ Allora, va a destare l’oste, compra il ca- 
vallo, fa governare i nostri, e ritorna alle tre 
precise. Adesso è un o;a, me ne rimangono 
due a dormire. 

E Fior di-Maggio, mentre che Cocheliquot 
obbediva, gellossi su di un Ietto, e non tardò 
molto ad addormentarsi di quel profondo sonno 
della giovanezza,' contro il quale T amore non 
ha alcuna potenza. Questo era il momento ohe 
aspettava Pepo. 

L* Italiano saltò dal suo letto, pian piano, 
si portò fin alla porta, col pugnale in mano , 
e si accinse ad aprirla: ma un pensiero infer- 
nale gli venne, e disse tra sè : 

— Oh ! Goquelicot aveva ragione, sangue 
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per sangue, è una. povera vendetta, vai me- 
glio aspettare... Rinverrò qualche cosa più di 
questa. 

Un infernale sorriso passò sulle labbra del 
soldato, e si ricoricò, stringendo sempre nella 
mano il manico del suo stile. 

Due ore dopo, Coquelicot venne a destarlo. 
Pepe finse di stropicciarsi gli occhi. 

_ Ohé amico ! gli disse io scudiere, noi 
partiamo, il mio padrone ed io ; andiamo ad 
Angers a preparare gli allopiamcnti di S. 
M. il re. Suppongo che l’ uccisore di Aventu- 
rino vi seguirà la corte. Se hai fiducia in 
me> verrai con noi. 

E così parlando, Coquelicot avea passalo la 
mano sotto la giubba preparandosi a fracas- 
sargli il capo s’ ei si negava. 

Ma r Italiano rispose con gioia. 

__ Vi segno ben volentieri, giacche bisogna 
che mi vendichi I 

Qualche minuto dopo, Fior-di-Maggio,Pe- 
pe e .Coquelicot erano in sella e guadagnava- 
no il ponte San Michele. 

Uscendo dalla cilè,Fior-di-Maggio ingiun- 
se ai suoi due compagni di torre per la strada 
(V Enfer, in quello che ei rimontava la via 
Snn-Giacomo, onde non destar troppo da cu- 
riosità del popolano. 
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Vili. 


Alla fine del quale Coquelicot si 
innalza air altezza delle circo- 
stanze. 


Quando Fior-di-Maggio giunse alla porta 
di San-Giacomo e fu uscito dalle mura di Pa- 
rigi, scorse un cavaliere situalo a traverso 
della strada. Questi era il visconte. 

.11 sig. di Mailly era solo ; ei avea creduto 
inutile di condurre un lacchè, nell’incertezza 
in cui era del luogo ove andava, e della mis- 
sione che dovea adempiere. 
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Nel tempo istesso Goquelicot ed il soldato 
arrivavano all’ appuntamento. 

I due gentiluomini si scambiarono una stret- 
ta di mano, scostarono i loro cavalli e s’ in- 
caminarono accanto l* uno deirallro, di modo 
da lasciare tra essi ed i loro due compagni 
una rispettosa distanza che permettesse loro 
di parlare. 

' Fior-di-Maggio raccontò allora in brevi ac- 
centi ed a voce^ bassa chi eia Pepe, e come 
Coquelicot avesse giudicato prudente di con- 
durlo da Parigi. Ma, nello stesso tempo giu- 
dicò conveniente di tacere la visita iiollurna 
alla piazza Reale, ed il suo nascente amore 
per la canonichessa, limitandosi ad enumera- 
re succintamente gli altri avvenimenti della 
serata. 

— Di guisa che, gli disse il visconte, mia 
zia vi deve la vita ? 

— Ohibò, disse Fior-di-Maggio con tuono 
cortese, io sono tuttavia tenuto a lei. E slor- 
uantlo la conversazione. Adesso , gli disse : 
posso dirvi dove andiamo. 

— Ah ! E dove andiamo ? 

— Ad Anger, primieramente : 

E poi ? 
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— Forse a Nantes Ciò ùipenderà dagÙ 
avvenimenti. 

— Benissimo. Mi direte del pari quali so- 
no questi avvenimenti ? 

— Non ancora. 11 re non lo vuole. 

La risposta era senza replica. 

— Solamente, soggiunse Fior-di-Maggio, 
non abbiamo duopo di affrettarci. Viaggermo 
a piccole giornale, bevendo fresco , giacché 
fa caldo, e se credete conveniente , cavalche- 
remo la mattina e la sera , e dormiremo nella 
giornata. 

F ior-di“Maggio ragionava tanto saggiamente 
che il visconte non vi trovò nulla a ridere , e 
fu fatto come egli V avea detto. 

I quattro cavalieri vestili molto semplice- 
mente, del resto, se ne andarono al passo delle 
loro cavalcature , fecero sosta a mezzodì, fece- 
ro r asciolvere in un albergo, riposero il piede, 
alla staffa al tramontar del sole, e cavalcarono 
sino a mezzanotte. 

La domane ed i giorni seguenti fecero 
lo stesso. 

Ad Angers , dove giunsero il sosto giorno 
del viaggio, Fior-di-Maggio fece una visita al 
governatore della provincia, il quale era una 
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jici'sona devota al re e chiamavasi il signor di 
La Ya>igu\on. . ' 

• — Signore, egli gli disse consegnandogli la 
lettera di Colbort, conoscete questo sigino e 
questo carattere ? 

ll’govcrnalorc s’ inchinò. 

— Forse potrà darsi, prosegui Fior-di- 
Mriggio, che 10 avessi mestieri de’ vostri ser- 
vigi tra qualche giorno. 

— Sono ai vostri ordini, signore, 

— In tal caso, vi manderò il mio scudiero, 
che chiamasi Coqudicot, e voi gii darete una 
ventina di nomini da comandare. 

— Dcnissiiiio, signore. 

— 0 l'orso anche , può darsi che io arrivi 
qui una sera, con un prigioniero pel quale vi 
chiederò un alloggio conveniente, ma ben con- 
dizionalo e sicuro. 

— Ho al castello d’Angers, rispose il gover- 
natore , una torre che un esercito non po- 
trebbe prendere d’ assalto. 

' — E’ una fortuna per voi, signore. 

— Ne siete contento ? domando il signore 
di La Vauguyon che non comprendeva. 

— Si 0 signore, continuò Fior-di-.^Iaggio, 
giacché 6 probabile che se il prigioniere 
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si evadesse, Sua Maestà vi offrirebbe uii’abi- 
tazione alla Bastiglia. 

Ed egli salutò il governatore, dal quale tol- 
se commiato. 

Mentre che Fior-di-Maggio era presso del 
governatore d’ Angers. Coqueiicot secondo 
i suoi ordini, faceva in questi termini la lezio- 
no a Pepe 

— Mio buono amico. contiamo in primis di 
fermarci adAngers.ove il mio padrone ha pen- 
siero di vedere unpocheltoii paese mentre che 
aspetta il re, e noi andremo a fare un viaggetto 
di piacere. Il cavaliere è un pochelto accalla- 
brighe, e non risponderei che al primo giorno 
non avessimo da scambiare qualche bel colpo 
di spada od eziandio di pistola. 

— Questo mi conviene , disse laconica- 
mente il soldato. 

— Ora , prosegui Coqueiicot , in questo 
caso tu sarai convenientemente ricompensato, 
e non starà che a te di guadagnarti onestamen- 
te venti doppie. 

— Le guadagnerò signor Coqueiicot, ri- 
spose Pepe , che finse la più ardente cupi- 
digia. 

La sera si riposero in rolla , e fecero sei 
leghe in fretta. 
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Coqueìicot , con quella sua perspicacia di 
vecchio volpone, avea finito per indovinare 
eh’ era*un arresto eh’ ei dovea prestar mano, 
solamente ìgnorara ancora di chi si trattava. 

Fior-di-Maggio si fermava di preferenjfe 
])cr far colazione o dormire nell’ osterie che 
erano lungo la via. Radamente ei entrava nel- 
r interno delle città o de’ villaggi. 

A misura che si appressavano alla frontiera 
(Iella Bretagna, i nostri viaggiatori notavano 
delle piccoli costruzioni da tre in tre leghe , 
c di recente origine. Queste erano i rilievi di 
posta che il sopraintendente,che si recava di 
sovente in Bretagna, avea organizzate per suo 
j)articolare servigio. A questi rilievi era ine- 
viiibilnienle annessa un osteria. 

Fior-d^Maggìo non mancava mai di bever- 
\i un bicchiere di vino e d’ informarsi , colla 
schiettezza di un provinciale che vuole istru- 
irsi vedendo il paese , del modo principesco 
col quale viaggaiva il signor Fouquet. 

L* oste, contento dell’ onore che gli si fa- 
ceva interrogandalo, davai pih maruvigliosi 
dettagli, ed il nostro eroe seppe beo presto 
che il signor Fouquet viaggiava regiamente, 
modo che suo fratello l’ abate imitava. Un 
corriere lo precedeva un giorno prima ed ordi- 
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flava che si preparassero i cavalli freschi. Un 
secondo corriere Io seguiva Ira lo spazio di 
quattro ore. Finalmente la carezza del sopra- 
intendente, tirata da sei cavalli, arrivava colla 
rapidità del fulmine, ricambiava in tre minuti 
i cavalli e proseguiva la sua rotta, iaseiundo 
dietro di se uo turbine di polvere* 

L’abate Fouquet viaggiava nella stessa ma- 
niera, coir unica differenza che non avea che 
quattro cavalli invece di sei. 

Questi ultimi dettagli furono dati tre leghe 
lontane dalla frontiera bretone, in un viliag- 
getto chiamalo Ingrande. 

11 sito piacque molto a Fior-dì-Maggio, ed 
ei chiesa all’oste di dargli un al leggio per se ed 
i suoi compagni. Questi, contentissimo, pose a 
disposizione dei viaggiatori la sua intera osteria. 

— Quale è dunque la piu vicina bretone ? 
domandò ancora Fior-di- Maggio. 

— Ancenis, rispose l’oste. 

— Oh per Bacco! giusto colà ilsig. FoU'- 
quell tiene le sue tenute per cacce, mi pare* 

— Sì, 0 signore. 

— Quanto mi dole, mormorò con tuono in- 
genuo il paggio, che io non conosca il sig. 
Fouquet nè il suo intendente... 

E continuò a dirigersi sempre all’ oste. 
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— Mi han detto mirabilia del castello del 
sig. Fouquet; volentieri lo visiterei. 

— Oh !' disse l’ oste, nulla di più facile. 

— Davvero ? 

— L’ intendente del castello viene qui ogni 
due giorni a cavallo ; ei sarà onoratissimo di 
ricevere la visita di Vostra Signoria. Ma vi si 
è esagerato i meriti del castello ; è un sempli- 
ce piede a terra >che il sopraintendenle non 
abita mai. Nondimeno ei vi si ferma talora 
andando a Belle-lsle. 

-7- x\h ! disse^ negligentemente Fior-di- 


M aggio. 

" — Ebbene benché egli ami poco la caccia, 
proseguì Toste, ei mantiene un gran numero 
di bracchieri e di guidator di cani. 

— Ah ! fé ancora Fior-di-Maggio. 


E salutò l'oste con piacevolem ed andò a 
prendere possesso dell’ alloggiamento che gli 
si era preparalo. 

. L’ albergo era spazioso ; pel momento non 
alloggiava alcuno straniero ; ed i nostri viag- 
giatori vi s’ installarono, comodamente. 

- Il viscontee Fior-di ‘Maggio occuparono due 
camere contigue al primo piano ; Pepe e Co- 
quelicot furono messi al secondo , in possesso 
di ima stanza a due letti. 
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Coquelicot / che dilfidava un pò deH’Ita- 
lianq, non era scontento di averlo dappresso. 

Fino allora Fior-di*Maggio avea giudicato 
inutile di comunicare il suo piano al visconte 
ed a Coquelicot: ma pensò quel giorno, di es« 
ser giunto il momento, e, dopo un’ abbondan- 
te colezione,nella quale Pepe avea bevuto piu 
deir ordinario, ei mando quest’ ultimo a gover- 
nare i cavalli e propose agli altri suoi due 
compagni di andare ed adaggiarsi all’ ombra 
di un gruppo di alberi di querce che s'innal- 
zavano a cento passi' dall’ osteria. 

Fior-di-Maggiopensava giudiziosamente che 
le mura hanno quasi sempre le orecchia. Il 
visconte e Coquelicot lo seguirono, si appog- 
giarono come lui ad un. albero, ed eirli disse 
allora al primo. 

— Non trovate che questo paese è piace- 
vole, e che vi si respira un’ aria salubre ? 

— Difatli , disse il sig. di Mailly. • . 

— L osteria è mediocre : il vino buono , . 
1’ oste attento e gentile. Che direste se pas- 
sassimo qualche giorno qui ? 

— Affé, rispose il sig. di Mailly, voi siete 
il capo della nostra spedizione, mio caro Fior- 
di-Maggio, e noi non abbiamo che ad obbe- 
dire. Intanto, incomincio ad indovinare. 
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— Oibo, e che indovinate ? 

• — Che Iraltisi di un arresto. 

— Da lungo pezzo'io V ho indovinato, dis- 
.$e Coquelicot ammiccando l’ occhio. 

— Io del pari, soggiunse il visconte,- sola- 
mente ignoro sempre chi dobbiamo arrestare. 

— Oh I in quanto a me, credo di averlo 
Indovinato. 

~ In verità sig. Coquelicot ? disse Fior- 
di-Maggio inarcando le ciglia ; il re ncn ama 
di essere indovinato. 

Il visconte guardò Fìor.-di -Maggio con una 
aria di tenerezza ; ei sentivasi rinascere in 
questa fortunato giovanetto che non temeva di 
nulla, e che parlava col contegno di un vec- 
chio capitano. ' 

— Vi aiuterò, Fior-di-Maggio, diss’egli , 
quand’ anche si trattasse di arrestare il signor 
Fouquet. Anco il sopraintemlente , ma voi 
avete gli ordini del re, ed io sono gentiluomo. 

Fior-di-Maggio lo guardò bene in viso. Ei 
si vedeva scoperto, ma comprese nello stes- 
so tempo che di Mailly era lo stesso onore , 
e che non v* era nulla da temere da un simile 
confidente. 

Coquelicot era tutto orecchia. 

— Arrestare il sopraintendente , diss'egli. 
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ed alla porta di Ancenis, quasi sulle sue terre ! 
Sapete sig. Cavaliere, che il soprainlendente 
non viaggia che con un esercito ? 

— E voi, sig. Goquelicot , disse Fior-di- 
Maggio, avete letta la storia greca ? 

— Non leggo mai, disse Coquelicot, che 
non credè necessario di domandare il perchè. 

— Ebbene, mio caro, rispose il cavaliere, 
i Persiani erano dieci mila, e Leonida li vin- 
se alle Termopoli con trecento uomini. 

— La. risposta e si pagra eh’ eroica. 

— Sapete che il vero savio è un pazzo ; 
egli solo riesce. 

E su questo bel paradosso Floridi- Maggio 
si diresse a Coquelicot;: 

— Mio bell’ amico, sembra che il sig. so- 
praintendente abbia un graziosissimo numero 
di soprastanti al’ suo castelletto dei dintorni di 
Ancenis. Brucio dal desio di visitarlo, ma non 
conosco «punto l’ intendente , quindi , appena 
spunterà’ il giorno , monterai cavallo onde re- 
carti a vederlo per chiedergliene il permesso* 

— Benissimo, disse Coquelicot, andrò e ri- 
tornerò. 

— Nel tempo stesso, proseguì Fior-di- 
Maggio, manderò Pepe ad Angers ; ei crepe- 
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rà un cavallo, se fa mestieri, e ritornerà nel- 
la notte. 

— Perchè mandarlo ad Angers? domandò 
il visconte^ . . 

— Per portare una letterina al sig. di La 
Vauguyon. . ^ . - 

Fior-di-Maggio cavò dalla lasca un taccu ino 
da cui strappò un foglio, sul quale scrisse col 
lapis Je seguenti linee ^ 

— Mio caro cugino, dovete ricordarvi del 
vostro pìccolo cugino Fior-di-Maggio, che vi 
ha fatto una visita son due giorni, e che re- 
clama la vostra assistenza ; ei trovasi indebi- 
tato per una partita di dadi, ed attende all’ o- 
steria d’ In grande ciò che gli avete promesso. 

E Fior-di-Maggio si firmò. 

La doniane fin dall’ alba , Coquelicot parli 
pel castello 'd’ Ancenis e Pepe per. Angers. 

Fior-di-Maggio disse al visconte : 

— Fin al loro ritorno, non abbiamo assolu- 
tamente nulla da fare, intanto, tocchiamo un 
buon bicchiere e mangiamo allegramente. 

— Sia, rispose il viscónte con non cu- 
an za. 

— Mio caro amico, soggiunse Fior-dì-Mag- 
gio, ho duopo adesso di chiedervi perdono. 

' — Perdono di che, di grazia ? 
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— Di avervi associato ad un impresa in cui 
non avete assolutamente nulla da guadagnare. 

— Cibò ^ fece il signor di Mailly con un 
tuono malinconico, io mi accusava, questo mi 
distrarrà. E ricadde in quella profonda medi- 
tazione che gii era abituale e della quale Fior- 
di-Maggio non avea giammai osato di chieder- 
gli la cagione, sebbene supponesse provve- 
nire da un violento dispiacere di amore. ' 

Intanto Coquelicot se ne andava al piccolo 
trotto, e giungeva alle tenute dei signor Fou- 
quel. 

Quel castello, di cui non rimane adesso nes- 
sun vestigio, era costruito al fondo di una val- 
letta circondata da folle selve, ed era distante 
circa due leghe dal borghelto d’ Ancenis. Di 
recente costruzione, esso non aveva nè il tri- 
sto aspetto de' vecchi castelli feudali, nè Tar- 
dità architettura degli edificii della Renaisan- 
ce. Era una specie di casa italiana, circonda- 
ta da un verde prato , tagliata da un limpido 
ruscelletto, e dominante il più grazioso pae- 
saggio che puossi imaginare. 

— Ecco sulla mia parola, mormorò Co- 
quelicot bussando alla inferrata del parco, un 
castello che sosterrebbe difficilmente un as- 
sedio ed io lo prenderei da me solo. 
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Un lacchè senza livrea vestito alla , fog- 
gia di un servitore di buona casa, venne ad 
aprire allo scudiere , e lo salutò profonda- 
mente. - ■ ' 

11 lacchè fè un gesto di maraviglia e lasciò 
sfuggirsi un grido : 

— Come ! sei tu Coquelicot ? 

— Ehi vivadio rispose questi del pari nia- 
M vigliato è il mio vecchio fratello d’ armi 
Barnaba. 

— Egli stesso, sergente. 

— E come diavolo sei qui? Hai dunque la- 
sciato il servigio. 

— Per un anno, sergenlé, e sono entrato 
in qualità di bracchiere nella casa del signor 
sopraindentende. Ma, e voi, signor Coqueli- 
cot, come siete qui ? 

— Io, rispose ingenuamente il vecchio sol- 
dato, ho fatto come te, toccava alla cinquanti- 
na, l’armatura mi pareva pesante, ed ho cer- 
cato una condizione : solamente sono stalo 
iiien fortunato di te, giacché invece di entrare 
a servigio di un gran signore come il sopra- 
intendenle^ son divenutoli lacchè di un picco- 
lo geiiiiluomc bloese che ha lutto al più una 
decina di migliaia di lire di sendita. 
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— Oh I è ben poca cosa, fè sdegnosamen- 
te il soprastante. 

— Ora, prosegui Coqnelicol, il mio giova- 
ne padrone viaggia, per desio di veder il pae- 
se e per inslruirsi ; si propone di percorrere 
}a Bretagna, coro’ egli ha già percorso l’An- 
giò, e siamo giunti jeri ad Ingrande. Colà , 
abbiamo saputo che il signor Fouquet posse- 
deva un castello nei dintorni d’ Ancenis. ed il 
cavaliere di Chastenay, così chiamasi il mio 
padrone, curioso come tutti gli adolescenti , 
mentre egli ha diciolto anni appena, gli è sal- 
dato il grillo di visitarlo, avendo sempre udi- 
to contare mirabilia riguardo le numerose re- 
sidenze del. signor Fouquet. 

Il soprastante sorrise-, 

— Nulla, non è più facile, diss* egli, seb- 
bene qui non vi ha moltissimo *da vedere, ed 
il vostro padrone avrà dovuto accompagnarvi? 

— Oh I disse Coquelicot, egli è un pò ti- 
mido, il cavaliere, e mi ha mandato per chie- 
derne il permesso air intendente. 

L’ intendente è parlilo stamane per Belle- 
Isle, rispose il soprastante. 

— Il soprainlendenle vi si troverà, doman- 
dò ingenuamente Coquelicot. 


Digitized by Google 



46 


£X PAGGIO 

— Ma no, rispose Barnaba , giacché la 
guarnigione è qui. 

— E verrà egli subito ? 

— Ei non verrà, sergente, o se viene, non 
sarà pria di un mese dappoiché gli alloggia- 
menti non sono preparali. 

Questa risposta sconcertò le idee di Co- 
quelicot. 

— Credeva, diss’ egli, che V intendente an* 
dasse a Belle-Isle per aqiietarvi Monsignore? 

— No davvero, disse Barnaba, che non pa- 
reva brillare per discrezione, noi non aquetia- 
mo che suo fratello. 

— Che suo fratei lo,disse tra sé Coquelicot 
è una ottima cosa quella di arrestare T abate 
Fouquet; arrestare un’ abate su- di una gran 
strada, ecco un bello affare per un gentiluo- 
mo come il mio padrone d Come sapete che 
r abate verrà qui ? diss egli forte dirigendo- 
si al soprastante. 

— Oh! soggiunse Barnaba, una staffetta è 
venuta questa notte da Parigi, a briglia sciol- 
ta ed ha recato una lettera all' intendente. 
Dappoiché avete dormito ad Ingrande, l’avete 
per fermo veduta passare. 

— Affé, rispose Coquclicot, e mollo possi- 
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bile» ma mi sono coricato a nove ore, e quan- 
do si dorme non si ode nulla, 

Coquelicot nei tempo stesso pensava : Se 
questa staffetta fosse passala per Ingrande, lo 
avrei saputo. Essa ha presa una rotta di tra- 
verso, dunque V abate passerà occultamente. 
E^li dovrà essereavvci iito. Poscia forte disse: 
— Ma allora, mio caro Barnaba, T abate 
Fouquet passerà da qni? 

■ — Oh ! ben certamente. 

— Si' fermerà egli ? 

— È probabile ; nondimeno, io non so as- 
solutamente nulla. 

Coquelicot che, intanto, era sceso da caval- 
lo, tolse un tuono misteriosp e confidenziale : 
— Mio vecchio Barnaba, diss’egli, ti ri- 
ricordi di certo colpo di sciafila che parai nel 
momento che si accingeva spaccarti il capo ? 

— Vivadio ! signor Coquelicot ; c ve ne ho 
serbata sempre riconoscenza. 

— Ebbene, forse., potrai darmene una pruova 
— Io? In tal caso, signor Coquelicot; 
parlale. 

' 11 viso del vecchio soldato si serenò e si 
atteggiò al sorriso : 

• — Io non resterò mollotempo in questi luo- 
ghi ; egli disse, giacché il mio giovane padro- 
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ne avea un altro scopo nei voler visitare il ca- 
stello. 

11 soprastanta guardò Coquelicot con occhio 
curioso. 

— : 11 cavaliere, prosegui 1* antico sergente 
di Barnaba . ha avuto seniore del prossimo 
passaggio del sig. sopraintendenle , ed è ve- 
nuto ad Ingrande colla speranza di trovarsi sul 
suo cammino. E* vuole chiedergli una grazia 
alla quale attacca una grandissima importanza. 
Trattasi di ottenere la sua protezione riguar- 
do ad una causa che si decide a Blois tra.quin- 
dici giorni, e la cui perdita comprometterebbe 
tutta la sua fortuna. 

— SignorCoquelicot.non saprei dirvi preci- 
samente r epoca in cui passerà Monsignore , 
ma per fermo suo fratello sasà qui tra pochi 
giorni , e suo fratello ha moltissimo credito 
presso di lui. 

— Ma come vedere V abate ? 

' — Oh è facilissimo ; che il vostro padrone 
resti ad Ingrande cd attenda che l’abate giun- 
ga ; il suo corriere passerà un giorno prima. 

— Adesso, soggiunse 11 soprastante, sevi 
piace di visitare i caccili e le sale del museo di 
caccia, venite meco; è tutto quello che avvi di 
più magnilìco* 
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Coquelicot seguì il soprastante , cbe gli 
mostrò gentilmente tutte le cose , dal canile- 
lino alle sale , io cui trovavansi numerosi fasci 
d’armi. 

— É un vero museo di artiglieria , disse 
Coquelicot ; vi sono degli archibugi come in 
un campo. 

— Appartengono agli uomini di Monsignore. 

. — Dunque sono numerosi cotesti uomini ? 

— Siamo circa un trecento. . 

— Allora il castello è una caserma ? 

— Ad un di presso. 

— Diamine ! E che vi fate durante l’anno ? 

— Si caccia tutt’ i giorni. 

— In assenza di Monsignore? 

— Mio Dio, si . . . 

— E dopo ? 

• — Dopo, disse il soprastante che alzossi il 
inaslacchio' con aria bellicosa, dopo si fa l’ e- 
sercizio. . . 

— Oh I oh ! e a qual fine ? 

— Ah j disse Barnaba ammiccando V oc- 
chio , egli pare che Monsignore abbia un se- 
condo fine. 

. — Quale? 

— Pare che voglia ottenere dal re ima 
guardia d’ onore. 

5 
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— Capperi ! ma non vi ha che i principi 
del sangue che vi han diritto. 

— Cibò ! Monsignore è più ricco che 
tati’ i principi dèi mondo ; egli brama una 
guardia , e l' avrà. Ora , da quando gli è ve- 
nuta questa idea, ei non prende più a suo ser- 
vizio che degli antichi militari , tutti per la 
maggior parte provali , ed egli li paga bene ; 
Tabate è quegli che li recluta, ed ei se ne in* 
tende bene ad onta che sia un ecclesiastico. 

Goquelicot udiva maravigliato. 

— Tenete , sergente, disse familiarmente 
Barnaba , se voi vi portaste bene , entrereste 
a servigio di Monsignore. 

— He I fè ingenuamente lo scudiere, Toc- 
casione fa il ladro ... Se le condizioni fosse- 
ro buone ... si potrebbe vedere. 

— ^ Buona paga, bella divisa . . . < 

— Come voi avete una divisa ? 

— Non ancora, ma tra non guari... credo 
- che la indosseremo il giorno in cui V abate 
passerà per condursi a Belle-lsle , e che noi 
1’ accompagneremo a cavallo. 

— Ma, pensò Goquelicot che incominciava 
a far più caso della intrapresa del suo padro> 
ne, una scorta di trecento cavalieri è una bel- 
lissima idea ... e se il fratello del soprain- 
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tendente giunge Gn qui senza impaccio, il mio 
onoralo padrone potrd benissimo rinunciare al 
suo piccolo piano di arresto. 

Poscia forte disse : 

— E da Belle Isle voi ritornerete qui , 
suppongo ? 

— Non credo ; resteremo qui. 

— Ma che vi farete ? > 

— Per bacco, vi terremo guarnigione. 

— Guarnigione? questa dunque è una piaz- 
za forte, e non un luogo di piacere ? 

— L’ una e r altro ; Monsignore , dicesi , 
che lo voglia fare erigere in principato inde- 
pendente , e , siccome per questo i cannoni e 
gli archibugi non possono nuocere , ve ne ha 
postò una buona provvigione. 

— Ah ! pensò tra sè Coquelicot, incomin- 
cio a riconoscere che il re ha avuta una bella 
inspirazione nel voler fare arrestare V abate 
Fouquet; un abate come quello non vai meno 
che un generale. 

Intanto parlando , eglino percorsero il ca- 
stello e le sue dipendenze ; dappertutto incon- 
trarono de’ domestici in abiti di bracchieri ; 
ma tutti con lunghi mustacchi e con un aspetto 
militare sotto la loro inoffeiisiva livrea. 
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CoqueHcot stimò inutile di fare ulteriori di- 
mande a Barnaba. 

— Mio buono amico . gli disse dopo aver 
accettalo un bicchier di vino e mangiato un 
.biscotto , il mio padrone è un giovane genti- 
luomo che cerca di occuparsi ; se il sig. so- 
prainlendenle gli offrisse una spallina nelle 
sue guardie, ei l’ accetterebbe ben volentieri, 
credo. 

— Ebbene, vedremo ... A rivederci . . . 

E Barnaba tenne rispettosamente la slaffa 
al' suo antico sergente, che gli strinse la mano 
e spronò il cavallo, tanto avea fretta di allon- 
tanarsi dalle trecento guardie del corpo del si- 
gnor Foiiquet. 

Coquelicot volò come una freccia sulla stra- 
da del preteso piede-a terra di caccia ad In- 
grande, c fe in due ore le sette ad otto leghe 
che lo separavano. Ei giunse verso il tramon- 
tar del sole e rinvenne sulla porta dell’ oste- 
ria Fior-di- Maggio discorrendo col visconte ; 
tutti e tre si allontanarono di qualche passo e 
guadagnarono il gruppo di querce. 

— Ebbene, domandò Fior-di-Maggio. 

— Gufi mormorò Coquelicot, ci siamo po- 
sti in un brutto ballo ! se ne usciamo, potre- 
mo chiamarci fortunati. 
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Ed egli raccontò quel che aveva visto e, 
quello che avéa appreso. Fior-di-Maggio lo 
ascoltò senza interromperlo, e disse di poi : 

— A meno che il governatore di BreUigria 
non abbia armalo espressamente pei nostro 
servigio, egli è evidente che T abate Fouquet, 
se giunge senza impaccio ad Ancenis , se ne 
andrà tranquillamente a Belle-lsie ove si 
chiuderà colla sua guarnigione. Poscia, colà, 
ei parlamenterà colla miccia accesa, ed il so- 
praintendente non avrà nulla a temere da Pa- 
rigi in caso di disgrazia. 

— Questo è anche il mio parere , disse il 
visconte. 

— É mestieri dunque assolutamente, sog- 
giunse F ior-di-Maggio , eh’ ei sia arrestato 
qui, e che le sue carte cadano nel le nostre ma- 
ni , perchè gli si faccia il processo ; i soldati 
d’ Angiò saranno qui domani. 

— FI se r abate passa stanotte? 

— Cibò! disse Coquelicot , giacché un 
corriere lo precede sempre di ventiqualtr'ore ! 

Fior-di Maggio parve riflettere. 

— Di due cose. 1’ una, mormorò egli final- 
mente : 0 l’abate Fouquet ha abbandonato Pa- 
rigi senza il minimo dispiacere, o viaggia al- 
lora con una trentina di servi armali a caval- 
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10 , sprvidorame che poche persone di c.uo- 
rc sapranno far stare a dovere, oppure egli 
è partilo da fuggitivo, ed allora passerà inco- 
gnito senza rumore , c si'aflretterà.di guada- 
gnare Ancenis ^ ove sa che sarà al sicuro da 
qualunque colpo di mano. 

— É giusto, osservò de Mailly. 

— Ed in quest’ùltimo caso, soggiunse Co- 
quelÌcot,chi vi dice ch’ei passerà per Ingran- 
de ? la staffetta della notte scorsa vi è dessa 
passata ? 

Ma, pronunciando queste parole, Coquelicot 
si battè la fronte come un uomo a cui viene 
una buona ispirazione. 

^ — Ilsig.visconteeilsig.cavalìere sono trop- 
po giovani, diss’egli, per ricordarsi della 
Fronda; ma s’ essi se ne ricordassero, io loro 
racconterei come il sig. di Mazzarino abban- 
donò Parigi, ove temeva moltissimo per la sua 
personale sicurezza. 

— Affé, disse il visconte, io Pbo udito di- 
re, ma non me ne ricordo più. 

— Ecco, continuò gravamento Coquelicot: 

11 sig. Mazzarino fè annunziare la sua par- 
tenza molli giorni prima.. Una sera vi fu un 
gran strepilo ed un grande affacendarsi al pa- 
lazzo Reale : le carrozze dì sua Eminenza fu- 
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rono cavale dalle loro rimesse , si unsero le ' 
ruote, i postiglioni fecero scoppiettare la loro 
frusta , e tulio Parigi seppe che il cardinale 
sarebbe partito alla punta del giorno. Intanto, 
verso la niezzanolle, il corriere si pose in viag- 
gio per far preparare i cavalli di ricambio ed 
annunziare il prossimo passaggio di S. E. Ora, 
questo corriere, indovinatelo; era il sig. Maz- 
zarino in persona. In quanto alla carrozza , 
che non si mancò punto di fermare alle bar- 
riere, non racchiudeva che un capitano delle 
guardie che salutò cortesemente, quelli della 
Fronda ed annunziò loro che il sig. Mazzarino 
avea guadagnato sulla sua carrozza sei oro e 
venti leghe. 

Il viscontee Fior-di-Maggio si guardarono, 
e quest’ ultimo domandò: 

— Che bisogna conchiudere da ciò ? 

^ — Una cosa semplicissima, rispose Coque- 
licot. Non si arresta un soprainlendcnte delle 
finanze senza serissimi molivi. 

' I motivi mancano finora, ed il signor Fou- 
quet resterà Iranquillissimamcnle e Parigi* 
Ma puossi fare arrestare suo fratello sotto un 
pretesto qualunque , salvo a riconoscere d i 
essersi ingannato. Ora, se Tabate è portatore 
di carte e di ordini compromettenti , egli è 


Digitized by Google 



56 UN paggio 

certissimo che avrà tolto delle precaazioni , e 
che sarà premurato di giungere alla frontiera 
Brelona ; chi vi dice dunque , che in tal caso 
ei non imiterà il signor di Mazzarino ? 

— .Se fosse ciò disse Fior-di-Maggio, l’a- 
bate Fouquet potrebbe tra non molto essere al 
castello d’ Ancenis. 

— E mi si dice, osservò Coquelicol , che 
vedremo passare il corriere? Abbiam visto la 
staffetta eh’ è giunta la scorsa notte da Ancenis? 

— Diamine l esclamò il visconte, ecco quel- 
lo che complica singolarmente la situazione. 
La staffetta ha evitato Ingrande, dunque vi ha 
un' altra via più diretta e che , senza dubbio, 
evita Angers e lo lascia sulla sinistra. 

— No, rispose Coquelicot; ma io sono sta- 
to in guarnigione in Bretagna, e se la memo- 
ria mi ajuta, vi ha, a due leghe da qui c dalla 
parte di Angers, una via di traverso che divi- 
de in due la grande rotta e che abbrevia di un 
ora per giungere ad Ancenis. 

— Vi ha in cotesta via una casa , un' oste- 
ria , un luogo qualunque ove puossi nascon- 
dere ? 

— Assolutamente nulla , se non una gros- 
sa guercia vuota, e la cui cavità potrebbe , al 
bisogno, nascondere due persone* 
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Fior-di-Maggìobettè allegramente le mani» 
e disse: 

— In questo caso , teniamo il signor. 
Fouquet.' 

-- Iddio lo faccia , rispose Io scettico Co- 
quel icot. 

— Mio beir amico, continuò il paggio , si 
dorme men bene nel concavo di un albero che 
nel suo letto. Nondimeno bisognerà che tu ti 
contenti di questo alloggio fino a nuov’ ordine. 

— Comprendo*, signor cavaliere. 

— Ah ! comprendi ? 

— Senza dubbio. Vado ad imboscarmi vi 
ed a passarvi la notte ,il giorno mi rannicchie- 
rò in una macchia vicina. Se un cavaliere 
passa fracasserò il capò ai cavallo e fermerò 
il cavaliere, 

— Questo si che si chiama parlare a mera- 
viglia. 

— Voi, prosegui Goqiielicot, che prendeva 
tutto ad un tratto I’ iniporlanza di un generale 
organizzando un imboscata , voi resterete qui 
col signor visconte e vi aspetterete i soldati 
del governatore di Angiò. 

— E se il corriere non fosse T abate Fou- 
quet ? 

* — Lo vedrò bene , giacché lo conosco. 
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L’ ho visto due volte in mia vita, e ciò basta, 
lo riconoscerei tra mille. 

Se il corriere non è l’abate, gli domanderò 
la borsa o la vita, ed ei lo farà a buon mercato 
per raggiungere a piedi la prima.posta , eh’ è 
quella ove noi siamo. 

Coquelicot avea risposta per tutto. Fior-di- 
Maggio ed il visconte s’ioch'narono, e fu con- 
venuto che si opererebbe cora* egli il consi- 
gliava. 

Sull’ inbrunire, Coquelicot si mise in cam- 
mino pel suo novello domicilio. Abbandonò 
furtivamente V osteria d’ Ingrande , e se ne 
andò e traverso i campi a piedi e coll’ archi- 
bugio sulla spalla, come un uomo che andasse 
alla posta di una lepre. 

Ma il vecchio soldato avea troppo lunga- 
mente servito neir infanteria per non posse- 
dere una giara di ferro; correva come un cer- 
vo e fè le tre leghe che lo separavano da quel- 
la quercia in meno di un’ ora e mezza. 

Quando giunse alla croceria « la notta era 
profonda. 

Era una di quelle oscure e calme notte di 
state , ove il minimo rumore lontano giunge 
percettibile all’ orecchio il meno esercitalo. 
Il monotono canto del grillo oe turbava sola- 
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merile il siìeti'/io, e la campagna era deserta. 

Il sito ove Coqnelicol si fermò avea nn as- 
petto selvaggio. De’ grandi alberi slendevansi 
a destra ed a manca, e descrivevano una spe- 
cie di croceria airinlorno di quella gigantesca 
e secolara quercia , della quale il vecchio sol- 
dato pensava fare il suo tilloggio ed il suo 
osservatorio. 

Se dovevasi giudicare dalla situazione degli 
astri, e Coquelicot se ne intendeva , erano le 
undici della sera , Lo scudiere penetrò nel 
vuoto deir albero , armò T archibugio e le 
pistole , ed attese , coll’ occhio alternativa- 
mente voltato sulla via d’ Angers e sul luogo 
ove essa dividevasi in due , simile così a quel 
cacciatore dì notte che aspetta il passaggio 
della salvaggina ed esercitasi a cercare punii di 
mira. 

Per un ora , il piii profondo silenzo regno 
dintorno a sè. 

— Non sarà per quest* oggi, disse tra sè, 
ed ho gran desiderio di guadagnarmi una som- 
niella. D’ altronde al minimo rumore mi de- 
ste , giacché ho il sonno leggiero , e col dito 
sul grilletto attenderò il mio uomo. 

Coquelicot non ritornava mai su di uno pre- 
sa decisione. Subito deUo, subilojatto. Si la 
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sciò ricadere il capo sul petto e chiuse gli oc- 
chi, impiegando per addormentarsi un mezzo 
eh’ ei teneva da un uficiale spagnuolo e che 
questi gli avea dato siccome infallibile. Que- 
sto mezzo, semplicissimo in sè stesso , consi- 
steva a contare mentalmente e cogli occhi chiu- 
si da uno fino o cinquecento. Se si giungeva 
a quest’ ultimo numero, si era che solTrivasi 
d’ insoniiio. Ora, per aver insonnie è mestieri 
0 meditare un delitto , o sognare un’eredità , 
od essere innimorato. Coquelicol non riuniva 
nessuna di queste tre condizioni e si pose a 
coniare. Al numero cinquanta , incominciò a 
sbadigliare, confondersi a novanta , e non avere 
pili la forza di pronunziare a centoventi, quan- 
do un lontano rumore lo fè balzare. 

Coquelicot non coniava più ed aprì gli oc- 
chi , fissandoli con attenzione sulla via che 
svolgeva la sua traccia bianca nelle tenebre. 
La vista del soldato era acuta, nullameno egli 
non scopri nulla, nessun punto mobile non si 
mostrava all’ orizzonte , ed intanto udivasi 
tome il galoppo di uncavalio. 

Coquelicot proseguì a guardare , e poscia 
tutto ad un tratto gettò una esclamazione di 
gioia. U n punto nero scorgevasi alla estremità 
orientale della traccia bianca , e questo punto 
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nero avanzava a misura che il- rumore che 
Coquelicot avèa udito in sulle primé diveniva 
più distinto.. 

Vivaddio ! mormorò * egli / prometto un 
bel cerone a Sant'Uberto , il palrone\de’ cac- 
ciatori , se questa è la* caccia che io a- 
spetlo. • ' ' . 

E Coquelicot armò le pistole come, avea 
armato V archibugio, e le situò dinanzi a sè, 
a portata della inano, in quello che si poneva 
a ginocchio e rientrava prudentemente la can-'* 
na deirarchibugio nel concavo deiralbero. Un 
punto nero sippprossimava ed ingrandiva serrv- 
pre più. Del pari il rumore diveniva sempre 
più distinto , e V occhio acuto di Coquelicot 
riconobbe alla fine un cavaliere che correva 
a briglia sciolta. 

Coquelicot era immobile e riteneva il fiato. 
11 cavaliere galoppava sempre, e veniva drillo 
all’ albero situalo , come si sa , al punto di 
junione delie vie. 

— A Ito, gridò lutto ad un tratto Coquelicot. ' 

Il cavaliere fermò bruscamente la sua caval- 
catura, che quasi s’ impennò , e con un gesto 
ràpido immerse le mani nelle saccocceo ve prese 
una pistola, mentre che i suoi occhi cèrcavano 
nelle tenebre^ colui che gli avea ordinaio di fer- 
marsi, ® . 
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Ma. nel tempo istesso, la canna dell’archi 
bug’o fli'CoqueJicot si abbassò^ un lampo illu- 
minò la notte , una detonazione segui , ed il 
cavallo, colpito alla fronte; rotolò sudi sè stes- 
so, trascinando il suo cavaliere nella caduta. 
Il cavaliere comechè smontato, pure si ripose 
initnaDlinenti in piedi , e siccome la luce del 
colpo di fuoco gli ^avea indicalo che il suo 
(qipressore era rannicchiato nella caviià della 
quercia, lo mirò alla sua volta e scaricò suc- 
cessivamente le sue due pistole. 

Mille fulmini I esclamò Goquelicol slan- 
ciandosi fuor dell’ albero, 1’ ho scappata bella. 

E , gettando l’ archibugio, corse colla pi- 
stola in pugno sul cavaliere ormai senza dife- 
sa , g acchè non avea avuto il tempo di rica* 
ricare. 

. — Ah! vivaddio ! ripetè egli , non potete 
salvarvi , mio genliliioino , giacché mi avete 
abbruciato un riccio di capelli invece di fracas- 
sarmi il capo. 

Il cavaliere incrocicchiò le braccia sul petto, 
e disse : 

— lo non sono gentiluomo. 

— Chi siete dunque ? 

•— Cn povero corriere. 

— A chi appartenete.^ 
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. — A Monsignore il soprainlendenle. 

' La notte era troppo buia perchè Goquclicot 
potcsvse vedere .la fìsonomia dei suo uomo; ma 
gli disse ardilamente : 

— Non sareste, per azzardo, l’ abate Fou- 
quet? 

E la mano dì Coquelicot si allungava verso 
una specie di saccoccia da cacciatori che il ca> 
voliere portava da bandoliera. 

Il cavaliere tremò e, con un rapido gèsto 
la ritirò dalle mani di Coquelicot. 

— Scherzate , diss’ egli con voce alterata. 
Ma che volete da me ? dell’ oro ? 

E cercò nella lasca per prendervi una bor- 
sa. Coquelicot lo fermò, con un gesto e gli 
prese la mano, esclamando: 

— Oh ! oh ! per un povero corriere avete 
la mano molto delicata. Amerei meglio questa 
bisaccia e ciò eh’ essa racchiude. 

La mano dell' incognito tremò ìa quella di 
Coquelicot. 

— Questa saccoccia non racchiude che delle 
insignificanti carte. 

— Vediamo prima la vostra fìsonomia, pro- 
segui Coquelicot ; vedremo in essa di poi. 

Ed alzando una delle sue pistole , tirò in 
aria. 
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11 lampo che precedè la delonazlono illami- 
nò un atimo la fìsongmia del corriere , e Co> 
quelicot gettò un grido. 

— Per bacco 1 sig. abate /diss* egli , voi 
avete una di quelle fisonomie che non si di- 
menticano mai. Io vi avea visto già due volte: 
non è dunque da maravigliarsi che vi ricono- 
scavalla terza. 

— Ma voi v’ ingannate . . . io non sono l’ a- 
bate, per diana, giurò il cavaliere, il cui esa- 
gerato naturale riprendeva il disopra. 

— Badatela ad intendere ad altri , signor 
abate ! 

— Ebbene / se Io fossi . . . osereste arre- 
starmi, io , il fratello di Monsignore il sopra- 
intendente ? 

— Lo siete per fermo , ed io vi arresto. 

— Ma che volete da me ? 

— Vivaddio ! che vuoisi dall’ uomo il più 
ricco della Francia? 

L’ abate Fouquet, giacché era ben desso , 
respirò, liberamente. 

— Ho da fare con un ladro , il male non è 
poi grande. E soggiunse forte : 

— Ve l’ho detto , che non vi sta danaro- in 
questa saccoccia ; ma fissate la somma che 
bramate, e vi sarà religiosamente pagata. 
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— Quel che vi piace ? rispose Coquelicol . 

— Diecimila lire ? 

~ Non è abbastanza, sig. abate. 

— Venti, trenta mila ? 

Orsù dunque ; amo meglio questa bi- 
saccia. 

— Giammai ! esclamò l’ abate, piuttosto la 
morte. 

Non voglio uccidervi. 

— In questo caso lasciatemi proseguire li 
via. 

— Dipenderà da quella che prenderete : 
giacché ve ne ha dne : una conduce diretta- 
mente ad Ancenis per la traversa, laltra pas- 
sa per Ingrande. Quale pienderete? 

L' abate esitò, indi disse : 

~ Prenderò per Ingrande, mentre colà tro- 
verò un altro cavallo. 

— Allora vi lascerò libero , ma datemi la 
bisaccia, ovi brucio le cervella. 

L’ abate comprese che Coquelicot sarebbe 
inesorabile e si lasciò prendere le carte', 

Coquelicot raccolse T archibugio, lo, gettò 
sulla spalla, e tenendo sempre la pistola al- 
l’altezza della tempia dell’abate Fouquet, 
disse : 

— Camminiamo, perchè la notte .si avanza. 
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Al tuono di autorità di Goquelicot, 1* abate 
avea compreso che quest’ultimo gli brucereb- 
be il cervello s’ ei tentasse di fuggire, e ras- 
gegnossi a camminare accanto a lui. Coqueli- 
cot allungò il passo, e si allontanarono dalla 
vecchia quercia presso della quale giaceva 
morto il cavallo, non senza che Goquelicot si 
fosse bene assicurato che gli arcioni contenes- 
sero assolutamente nulla. Per un ora cammi- 
narono senza scambiare una parola, il prigio- 
niero chiedendosi quale scopo potesse avere 
quest’ uomo, Goquelicot sognando alla spallet- 
ta che avrebbe ottenuta Fior-di-M aggio. 

— ^ Signore, disse alla fine I’ abate, ignoro 
chi siete e che bramale, ma permettetemi di 
dirvi che giuocaie una pessima partita meco. 

• — È quello che vedremo, signore, rispose 
Goquelicot con tuono cortese. 

— Se siete un ladro, vi soddisferò, fissate 
larga taglia da voi stesso, e per quanto gros- 
sa eh’ essa sia, mio fratello la pagherà, vi dò 
la mia parola d’ onore. Non vi si perseguite- 
rà, ve lo guarentisco eziandio. 

— Signore replicò Goquelicot, io non sono 
un ladro, e sono stato soldato tutta la mia vita. 
' — Allora, perchè mi avete arrestalo ? 

-- — Ahi Dio mio ! disse schiettamente lo 
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Scudiere, per far piacere al mio padrone. 

— Chi è il vostro padrone ? • 

— Un gentiluomo bloese, che si chiama il 
cavaliere di Chastenay. 

— Non lo conosco mormorò 1’ abate. 

— Per lo appunto come lui, ei non ha avu- 
to mai l’onore di vedere vostra signoria. 

— Ed allora perchè mi fa arrestare ? 

— Questo è il suo segreto. 

— Mistero ! sospirò r abate. ’ 

' — Del resto signore, voi vi spiegherete con 

lui. 

— Dove è dunque desso ? 

— Ci attente ad Ingrande , ed è alloggialo 
all’osteria de’ ricambi di posta. 

E Coquelicot ricadde nella sua mutolezza. 

Un freddo sudore scorreva dalle lempia del- 
r abate Fouquet , ei sapeva il periglio della 
sua missione ; avea abbandonato Parigi furti- 
vamente, come allravolla il sig. di Mazzarino 
ed incominciava a pensare che non fosse arre- 
stato per ordine del re. 

Nondimeno il luogo solitario ove si era pas- 
sata tale scena e la poca pompa che circonda- 
va il suo arresto lo rassicuravano tuttavia; egli 
era impossibile che il re di Francia ponesse 
in imboscata un sol uomo , quando avea se 
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compagnie dì moschettieri al suo servigio. 

— Signore, gli disse Coqùelicot porgendo- 
gli la mano e mostrandogli a cento passi una 
casa bianca, siamo giunti. 

Colà avvi un oste un pò ciarliero. Avrà i 
dolore di abbruciare il cervello a Vostra Si- 
gnoria se ella reclamasse il suo ajiUo. 

— Bene, signore ,, rispose Tubale, sarò 
muto. 

— Vostra Signorìa è piena di spirito. 

E Coqùelicot fè passare il suo prigioniero 
pel di dietro della casa^ e fischiò in un modo 
particolare. 
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IX. 


JLa risposta del Sigmor di Ea ¥au- 
^yon, goTcrnatorc della pro- 
vincia d’ Angiò. 


^ \ 

Al fischio diCoquelicot,Fior-di-Maggio ed 
il visconte, che dormivano belli e vestiti sul 
letto, si destarono bruscamente, e saltarono a 
terra, poscia V uUimoaprì la finestra e guardà. 

— Oh ! Oh 1 diss’ egli a Fior-di -Maggio , 
all’erta ! vi ha qualche novitù. Coquelicot 
non è solo. 
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E prendendo con una mano un lume che i 
'due gentiluomini avevano lasciato acceso , il 
visconte cavò la spada coll’ altra, e si diresse 
verso la porla che Fior-di-Maggio avea già 
semi aperta. 

L’ osteria aveva due porte , una a due bat- 
tènti , sormontata dal tradizionale ramo di al- 
loro che essendo dirittamente sulla cucina, era 
la stanza importante deirosteria.I guatleri ed 
il cuoco , che dormivano presso i fornelli , si 
sarebbero dunque inevitabilmente desuii se 
Coque! icol fosse entralo per questa porta; ma 
Coquelicol abborriva il cniasso. 

' La seconda entrata deU'osteria era una por- 
licna che dava sulle rimesse e le scuderie ed 
era semplicemente chiusa col saliscendi. Essa 
non era custodita che da una sola persona , 
dall’ oste in persona ; ma costui che dormiva 
al primo piano , ordinariamente , avea ceduto 
la sua abitazione ai due gentiluomini , ed era 
salito al’ secondo piano , lasciando la sua casa 
sotto la salvaguardia di due buone lame. Per 
quella porta Goquelicot introdusse il suo pri- 
gioniere. 

11 visconte stava in alto della scala, con una 
niano sull’ elsa della spada, e coiraltra tenen- 
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do il lume. Fior-di'Maggio era .disceso «li 
qualche scalino. 

— Sig. cavaliere, disse Coqiielicot a voce 
liassa, vi presento il sig. abate B'ouquet, fra- 
tello del sopraintendente. 

'.Fior-di-Maggio salutò. 

L’ abate gettò uno sguardo su Fior di- 
Maggio, e rimase maravigliato della giovanez- 
za dei gentiluomo del quale egli era prigio- 
niere, 

. — Siate il benvenuto, signore, disse Fior- 
di-Maggio,' e vogliale accettare la nostra ospi- 
talità. È quella di un pessimo albergo, ma sa- 
pete ii proverbio : a La più bella giovanelta 
del mondo . . . ' • 

- — ]Von può dare che quello eh’ ella ha ». 
replicò r abate Fouquet con sorriso altero. 

E segui Fior-di-Maggio ed entrò nell’ apr 
partamonio occupato da’ due gentiluomini, che 
rinchiusero prudentemente la porto. 

, Fii allora che l’ abate. guardò il visconte e 
gettò un grido ii sorpresa : ; :■ 

• — Voi qui, Mailly,.ah! mi spiegherete 
voi, in questo- caso, quel che io non posso comr 
prendere, la inaudita violenza della quale sono 
stato l’obbieUo. Egli è evidente che vi ha dello 
sbaglio. 
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Fior-di-Magglo si voìse a Coquellcol, e gli 
domandò r 

— Il sig. è desso r abate Fouqaet ? 

— In carne ed ossa. 

— Allora, non vi ha sbaglio, replicò fred- 
damente il paggio, mentre che il visconte con- 
servava il silenzio. 

— Ma , finalmente , insistè V abate Fou- 
quet ^ non so nè con qual diritto , nè in nome 
di chi vi permettete di fare arrestare in mez- 
zo ad un bosco , come praticano i ladri , un 
uomo della mia qualità, delia mia importanza. 

— Sig. rispose Fior-di-Maggio, non mi è 
dato in minima parte di spiegarvelo. Non posso 
fare altro che dichiararvi formalmente che sie- 
te prigioniero di me, Fiorvdi-Maggio di Cha- 
stenay , e del sig. visconte di Mailly che ve- 
dete qui. 

— Ve Io ripeto, signore, continuò labate, 
vi ha, e vi ha dovuto essere sbaglio. 

Il visconte dimenò negativamente il capo , 
e gli disse : 

— V ingannate , siete precisamente voi il 
nostro uomo. 

L’ abate era pallidissimo, ed invano cercava 
il molto di questo terribile enigma, guardando 
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a vicenda Fior-di-Maggio , il sig. di Mailly e 
Coqiielicot. 

Tutti tre rimanevano impassibili e non si 
movevano. Allora T abate Fouquet abbando- 
nossi al suo naturale violente e fogoso , e 
gridò ; 

Ah ! voi mi arrestate ! e sapete chi sono ? 
Ebbene, guai a voi, giacché vi farò impiccare 
lutti e tre ! 

— Signore, rispose Fior-di-Maggio, ba- 
date di non l’ esserlo voi. 

L’ abate tremò. 

— Ciò dipenderà , soggiunse freddamente 
il visconte , dall’ importanza delle carte che 
contiene questa bisaccia. 

L’abate Volea seguitare a dar sfogo alla sua 
ira, ma Fior-di-Maggio lo fermò col gesto. 

— Signore, voi siete mio prigioniere gli dis- 
se, non mi fate più ripetere questa spiacevole pa- 
rola. Provisorìamente questa camera sarà la vo- 
stra carcere. Voi sarete trattato co’più grandi ri - 
guardi, ve ne dò la mia parola ; siamo genti- 
luomini e sappiamo ciò che si debbe alla sven- 
tura e ad un uomo come voi. Ma , soggiunse 
il paggio, debbo prevenirvi, signore, che non 
uscirete punto da questa camera; che se qual- 
cuno , r oste od i suoi servi , vi entrano , voi 
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noiir* potrete loro - dirigere un mollo, e che al 
primo tcnlalivo che farelc per dolervi con es- 
sami crederò autorizzato di abbruciarvi le cer- 
vella. 

— Non sapete dunque, esclamò l’abate fuor 
di sò, che qui presso , a qualche lega , vi hi 
un esercito pronto a morire in mìa difesa, una 
intera provincia che si leverebbe come un sol 
uomo al nome di mio fratello ? Badate ! 

Signore , replicò freddamente il paggio , 
sappiamo tutto ciò. . 

— Ho eziandio avuto 1’ onore di visitare il 
castelletto d’ Ancenis, molleggiò Goquelicot , 
che moriva dal desiderio da un quarto d' ora 
di dare il suo avviso. Monsignore ha un vero 
esercito di bracchieri che starebbe benissimo • 
sotto la divisa di guardia del corpo. 

L* abate si mordò le labbra ; egli era sco- 
perto. 

Ah I diss’ egli , sapete questo , ed osate... 

• —Signore, T interruppe Fior-di*Maggio, 
quando si ha T ouore di servire il re , egli è 
evidente che si è valoroso primieramente , e 
che di poi si è intelligente. Ora, supporrete 
_m’ immagino, che se le vostre future guardie 
del corpo venissero ad assediare questa casa, 
.noi apriremmo le porte senza trarre colpo ? In 
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secondo luogo , se la presa della casa fosse 
cena , sapremmo benissimo uccidervi senza 
aver diiopo di allri. 

L’abate non rispose. A partire da questo 

istante, ei parve rassegnato. 

Obbedì senza più* replicare agli ordini de’ 
suoi custodi, e si gettò tutto vestito sul Ietto di 
rior-di-Maggio, ove, la stanchezza fisica vin- 
cendola sulla tortura morale , finì per addor- 

nienlarlo di un sonno febbrile e zeppo di nere 
illusioni. 

Vennto il giorno, si destò e girò uno sguar- 
do tranquillo intorno a se/ Scorse il sig. dì 
Maiily assiso presso la finestra, sul corni^ 
Clone intorno della quale ei aveva pósto duó 
pistole cariche. Il sig. di Maiily salutò’ il fra- 
tello del sopraintendente e gli donandò se ave- 
va ben dormito , soggiungendo con un cortese 
sorriso : 

— - Avevate proprio doopò di riposo; ma il 
riposo è insufficiente 'se'unpiù solido ristoro 
non l’accompagna. A qual’ ora' bramate far 
colezione, signore ? ■ ; : • * 

— Quando vi piacerà, rispose i’abale Fotì- 
quel colla stessa gentilezza; * ' 

— Jn lai caso alio diècd, rispose il’viscori- 
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te. Il sig. di Chastenay ed io seguiamo la mo- 
da inglese. 

Fior-di-Maggio dormiva sul letto del vi- 
sconte. Ei destossi alle nove, salutò parimente 
r abate, tolse il posto del sig. di Mailly pres-’ 
so della finestra , e mise le pistole a portata 
della sua mano. 

In quanto a Coquelicot , durante il tempo 
che r abate dormiva e che il visconte veglia- 
va , avea abbandonata quella camera per riti- 
rarsi nella sua. Nel salire la scala che alla 
stessa oondiicéva, avea udito tossire e far del 
rumore nella stanza dell’ oste , e per far sva- 
nire ogni futuro commentano, era entrato nella 
sua camera ed aveva prudentemente chiusa la 
porta a chiavistello. 

' L’ oste era un gross’ uomo incanutito e paf- 
futo che aveva grandissimo rispetto per la 
gente da spada , per la semplicissima ragione 
eh' era stalo un tempo bidello della cattedrale 
di Tours , e che la vista di un arme da fuoco 
0 la lama nuda di uno spada gli attaccava la 
nervatura. Ei accolse dunque la visita di Co- 
quclicot con una rispettosa timidezza, doman- 
dandogli umilmente robbiello delia sua visita. 

— Avete udito del rumore, maestro Gio- 
vanni? gli chiese lo scudiere. 
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— Credo... di sì... Eravate voi che vi ri- 
lirevaie, suppongo... 

— lo ed un novello ospite, signor Giovanni 

Il cupido instinto destossi nell’ orlico bi- 
dello. e disse : 

— Sarebbe un gentiluomo ? 

• — Ad un dipresso. 

— Ricco ? 

— Ma sì, e di conoscenza del mio padrone. 

— Ebbene, siate tranquillo, signor Coque- 
licot, avremo cura di lui. 

— È appunto per questo che ho preso il fa- 
stidio di destarvi, mio caro signor Giovanni. 

— Debbo alzarmi ? bisogna preparare la ce- 
na ? Aspettate, signor Cnquelicol, aspettate ! 
tra pochi minuti sarò a voi. 

— Non v’ incomodate, maestro Giovanni. 
Questo gentiluomo ha cenato. 

Coquelicot ammiccò gli occhi e guardò l’al- 
bergatore, indi gli domandò : 

— Siete prudente ? 

— All ! esclamò \' oste sdegnato di una si- 
mile domanda. 

— Ognuno della vostra professione dev’ es- 
serlo, proseguì Coquelicot, quando si ricevono 
cento luigi per prezzo della sua prudenza. 


% 4 
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Gli occhi di maestro Giovanni abbagliati 
scintillarono. 

— E che (li poi, prosegui Coquelicot con 
una immensa tranquillità, quandosi è persua- 
so che gli si passerebbe a traverso del corpo 
cinque pollici di spada o la palla di una pisto- 
la se disprezzasse i cento luigi. 

Il vecchio bidello si fè freddo sin al midoK 
lo delle ossa. 

-, Ebbene, soggiunse il sergente, voglio 
confidarvi un segreto , mastro Giovanni. La 
persona di cui vi parlo non è un gentiluomo. 

-, Sarebbe un regio appaltatore.^ balbettò 
l’oste che tremava sempre. 

No, è una donna. 

— Una donna ! ripetè 1’ oste con tuono che 
sforzarsi di rendere gioviale. 

— Una bella dama che ha trovato il cava- 
liere Fior-dì-Maggio giovane e bello. 

. — E eh' è venuta a trovarlo stanotte, non 
non è questo ? 

_ Precisamente. Ora comprendete benissi- 
mo, mastro Giovanni, che quando tre persone 
hanno un segreto, questo di leggieri si spande 
Se una delle vostre persone lo scorge, tutta 
Tosicria lo saprà stasera, domani tutto il vii- 
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aggio d'Ingrande, e Ira otto gi orni diverrà la 
cronica della provincia, f 

— Mi tacerò, signor Coquel’cot. 

— Da questo giorno in poi, voi non entre- 
rete piti nell appartamento del signor cavalie- 
re. Non guarderete punto pel buco della top- 
pa e se volete un buon consiglio, dispensatevi 
di udire alle porte; a questo solo prezzola mia 
spada non uscirà dal fodero. 

— Hum ! mormorò l’antico bidello, al quale 
il vocabolo spada cagionò un novello tremilo, 
ed i cento luigi ? 

— Li avrete alla nostra partenza. 

__ Sta bene, signor Goquelicot. Sarò mulo 
come una tomba. 

E Goquelicot se ne andò, lasciando T oste 
in balla di questa prospettiva di duplice aspet- 
to, cioè 0 di un buon colpo di spada a traverso 
il corpo 0 di cento luigi da guadagnare. 

Dopo dieci minuti, nel porsi di’ ei faceva a 
letto, udì rintronare il passo di un cavallo alla 
porta della scuderia. Era Pepe che ritornava - 
d’ Angers al galoppo , recando una risposta 
\erbalc a Fior di-Maggio. 

La risposta era concepita in questi termini, 
che Pepe ripetè testualmente : 

» Il governatore dell’Ang'ò fa i suoi com- 
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pliiiienli al suo cugino Fior-di-Maggio,egU 
manderà di che pagare i suoi debili. 

Coquelicot discese, ajulò Fede a porre il 
cavallo nella scuderia, poscia lo condusse ad 
un venti passi dall’ osteria, all’aria aperia, e 
quando Pepe gli ebbe trasmessa la risposta 
del signor di La Vauguyon, gli tenne il se- 
guente discorso : 

_ Tu amavi mollo tuo fratello Avenlurino, 
non è egli vero Pepe . 

— Oli ! esclamò l’ Italiano alzando gli oc- 
chi al cielo. 

— E tieni molto a vendicarlo ? 

— Più che alla vita I 

— Ebbene, ò mestieri servire fedelmente il 
signor di Gliaslenay, ed egli li ajuterà. 

Dn amaro sorris i che sfuggì, in grazia del- 
la noia, alla perspicacità di Coquelicot, sfiorò 
le labbra di Pepe. 

— E che bisogna dunque fare per questo ? 
domandò egli. 

— Te lo dirò domani. Valli a coricare. 

Pepe se ne andò e fece la seguente riflessione: 

« Questo viaggio ad Angers che ho fatto , 
questa misteriosa spedizione, questa fantasia 
che ha il cavaliere di stabilirsi in. un cattivo 
albergo, infine la prospettiva che mi ha fatto 
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presentire Coquelicct di un combattimento in 
cui vi sarebbero dei colpi da dare e d’avere ;tutto 
questo mi fa supporre che l’assassino di mio 
•fratello giuoca una grossa partita ; se ne co- 
noscesi la posta, lo tradirei sull’ istante. Oh! 
vendicherò Aventurino. » 

Se Coquelicot avesse sorpresoli sorriso che 
passò allora sul pallido viso dell’ Italiano, gli 
avrebbe pianiuto nella fronte la palla della sua 
pistola. 
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Kcl quale si Tede ricomparire il 
carallere di Yernais 


Ad eccezione dell’ oste, nessuno nell’ oste- 
ria, non aveva udito il minimo rumore durante 
la notte precedente. L’ albergo riprese dun- 
que la sua abituale tisonomia On dal mattino, 
cd alle dieci si servì la colezione al signor 
abate Fouquet. 

Le due stanze occupate da Fior-di -Maggio 
e dal visconte erano contigue, come abbium 
dello. Nella seconda, quella a cui non pote- 
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vasi andare che allraversando T altra, Fior-dl- 
iVIaggio assegnò al prigioniere. 

Coquelicot fu mutalo in cameriere ; allestì 
la tavola nella seconda stanza e la servi egli 
stesso, andando a prendere le pialunze dalle 
mani dell’ oste sull’ ultimo scalino della scala. 

Egli era espressariienle vietato all’ abate di 
parlare ogni volta che la porta si aprisse. 

Dopo la colezione, il visconte successe, a 
Fior-di-Maggio. A mezzodì, Coquelicot prese 
posto alla sua volta sulla sedia dappresso della 
lìneslra, ed a portala delle pistole. 

Non si avea abbastanza fiducia in Pepe per 
lasciarlo solo vicino al prigioniere ; ei cono- 
sceva di che trallavasi, eppure Coquelicot lo 
sorvegliava per.evitare una fuga dalla sua par- 
te. Solamente, quel che Pepe avrebbe voluto 
sapere e quello che non sap*'va, era il nome del 
personaggio guardato a vista, e quest’ ultimo 
non pronunziava mai una parola quando egli 
entrava. 

D’ altronde, 1’ Italiano avei il genio e lo 
spirilo turbolento; ei sapeva meditare calma- 
tamenle la sua vendetta, assicurarla con lull’i 
mezzi, e non giammaì^compromeilcrla per un 
passo fwlso. Coquelicot gli avea fatta la lezione 
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parlando dell’ oste, ed ei osservava scrupolo- 
samente le raccomandazioni di Goquelicot. 

Fior-di -Maggio si poneva talora alla fine- 
stra, ed interrogava collo sguardo la traccia 
bianca della strada, manovra che il visconte 
non comprendeva che per metà, e della quale 
gli chiese la spiegazione. 

— Per diana 1 rispose Fior di-Maggio guar- 
dò se i soldati dei governatore dell’ Angiò 
giu-ngano. 

Adonta deir oppressione eh’ crasi impa- 
dronita di lui , r abate Fouquet, ch’era 
coricato sul letto del visconte voltato verso il 
muro, non potè fare a meno di non scuotersi, 
ed ascoltò. 

— Non possono indugiare ad arrivare, ri- 
spose il visconte. 

— No, per fermo ; ma basta un ora di ri- 
tardo per guastar tutto. 

— Come a dire ? 

Fior-di-Maggio si curvò all’ orecchio del 
visconte. 

— Sapete l’ istoria del signor di Mazzarino? 

— SI. 

— Come r abate, ei correva dinanzi alla 
sua carrozza. 

— Ebbene ? 
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_ Dunque la carrozza c le persone non so- 
no lungi. Le persone sono numerose forse... 
esse si fermeranno... forse forse saprano che 
il corriere non è passalo... forse avranno ri- 
conosciuto il cavallo morto lasciato sulla stra- 
da... ed allora basta un indizio» un sospetto» 
perchè V osteria sia circondata , attaccata , e 
che si ponga tutto in opera per liberare il pri- 
gioniere. 

— È giusto, mormorò il signor di Mailly. 

In questo stesso momento si udi il galoppo 
di un cavallo ; questo era il secondo corriere» 
quegli che precedeva la carrozza di un’ ora o 
due solamente» che arrivava; 

11 corriere avea passato come una freccia 
al crocicchio della Quercia. Avea visto il ca- 
vallo morto ; ma un contadino lo avea spoglia- 
to della sua bardatura, e non era punto venuto 
all’ idea del corriere che quel cavallo fosse 
quello deir abate. 

— Gilè ! presto , i cavalli, gridò egli sal- 
tando a terra dinanzi a mastro Giovanni ma- 
raviglialo. 

— J cavalli per chi ? 

— Per r abate Fouquet , il fratello di 
Monsignore il sopraiotendenle. 

— Ei giunge dunque ? 
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— Come , fece il corriere stupefatto , non 
avete dunque visto il primo corriere ? quello 
eh’ è passato tra le undici e mezzanotte. 

— Esso non è punto passato. 

• — Siete pazzo ! 

— Sulla mia parola, ve lo giuro. 

Questa conversazione avea luogo sulla so- 
glia dell’osteria. Fior-di -Maggio ed il viscon- 
te eransi affacciati alla finestra per vedere il 
corriere. 

L’abate’ udiva con ansietà. Ma egli avea 
avuto il tempo, mentre che i due gentiluomini 
si affacciavano un istante alla finestra, di strap- 
pare da un calapirio che avea su di sò un fo- 
glio sul quale scrisse queste due linee: 

« Io sono prigioniero ad Ingrande , guar- 
dato da tre uomini , liberatemi. L’abate 
Fouquet. » 

Come farel)b’ egli pervenire questo avver- 
timento ai suoi ? noi sapeva, ma avea scritto 
per ogni occasione , e contava su di una cir- 
costanza imprevista. La speranza di essere 
liberato gli era ritornala. E poscia avea ri- 
flettuto che ad Ancenis si saprebbe benissimo 
la sua non comparsa, ed allora si supporrebbe 
la verità, e che un piccolo esercito si porrebbe 
in rolla per salvarlo ; ma bisognava per que- 
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sto che i soldati del governatore dell’ Angiò 
non giungessero prima della carrozza. 

In tjuello che l’abate riprendeva così corag- 
gio ed avea prudentemente nascosto sotto il 
suo guanciale il foglio strappato dal calapino, 
Pepe ascoltava , in [ondo della scuderia ove 
egli governava il suo Cdvallo , il dialogo del- 
l’oste e del corriere. 

La sagaci là deirilaliano non poteva ingan- 
iiàrsi. Questo corriei e, di cui chiedevasi delle 
notizie , era il prigioniere di Fior-di-Maggio. 
Intanto chi egli era ? 

La beltà delle mani , la finezza della bian- 
cheria, dicevano eloqnenlementeche costui era 
un uomo, di qualità. Pepe era tutto intento à 
scoprire chi mai egli fosse , per poterne indi 
cavare un partito per la sua vendetta. 

— Così voi non lo avete visto ? insistè il 
corriere. 

No, ve lo giuro. 

— Chi sa, mormorò il bracchiere, che non 
abbia tolto la scorciatoia a tre leghe da qui 
e guadagnalo segretamente il castello? 

Il corriere montò un cavallo fresco e ripar- 
li ; mentre che i palafrenieri governavano in 
fretta i cavalli della carrozza e quelli di sella 
destinati alle persone del seguito dell’ abate 
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Fonquet, Pepe avea udito le ultime parole del 
corriere. 

— A ! Egli pensò . 1’ uomo eh’ è sparilo 
avea premura di arrivare! Chi sa se non sia 
un amico o il fratello del sopraintendente, ar- 
restato per ordine del re ?... Oh 1 in tal 
caso , soggiunse V Italiano con un diabolico 
sorriso , la mia vendetta sarebbe magnìfica ! 
io salverò l’ abate Fouquet. e, siccome non si 
perdona mai ad un uficiale di lasciar fuggire 
un prigioniere di Stato , il sig. di Chastenay 
potrebbe benissimo avere un terribile conloda 
regolare col carnefice , in piazza di Grève. 

E Pepe uscì dalla scuderia gorgheggiando 
un ritornello bacchico, e salì da Fior-di-Mag- 
gio , che non avea perduto un sol molto del 
colloquio tra 1’ oste ed il corriere. 

Il cavaliere , il visconte e Fior-di-Maggio 
parlavano di quel da farsi per 1* obbietto. 

— Egli è evidente, mormorava il visconte, 
che le persone, della carrozza, quando sapran- 
no che il corriere di notte non è passato, an- 
dranno a briglia sciolta fino ad Ancenis , e se 
soldati di Angiò non giungono , bisognerà 
sostenere una disperata difesa. 

— La cosa più evidente di tutto ciò, disse 
alla sua volta Fior-di-Maggio, si è chel’aba- 
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te Fouquet potrebbe benìssimo essere morto 
tra un ora, giacché egli è ,evidente che non lo 
abbandoneremo punto vivenle. 

Il prigioniere tremò; un freddo sudore gli 
scese dalle tempia, ma non si mosse. 

— Aspettale dunque, fè Coquelicol, vado 
ad accomodare le cose. 

E siccome Pepe entrava ei gli fè segno di 
prender posto, uscì, e raggiunse T oste : 

— Una parola, ei gli disse. 

— Parlale, rispose mastro Giovanni mara- 
vigliato. 

— Quando giungerà la carrozza dell’ a- 
baie 

— Tra inezz’ ora. 

— Forse vi si domanderà delle nuove del 
corriere. 

— lo non r ho visto. 

— V’ ingannate, mastro Giovanni. 

— L’oste rinculò di un passo. 

— Ebbene, disse risolutamente Coqiielicot, 
vi affermo che v’ ingannale .* rie è passalo uno 
a niezzanolle , gli avete dato un cavallo fre- 
sco, ed esso ha proseguilo la rotta. 

— Siete pazzo, sig. Coqufclicot. 

— Lo sarete voi , mastro Giovanni , 
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8c non fornirete alle persone della carrozza gli 
esatti particolari che vi do. 

-Ma. 

— Non vi sono di ma ... io e Pepe non vi 
abbandoneremo di un istante. Se non rispon- 
dete orditamente alle domande che vi si faran- 
no per r affermativa , noi vi aUogheremo una 
palla nella testa ; nel caso contrario, i cento 
luigi saranno duplicati. 

— Obbedirò, mormorò l’antico bidello tre- 
mando. 

£ chiamò i suoi palafrenieri. 

— Olà ! figliuoli , diss’ egli loro , ora mi 
ricordo che il corriere è passato stanotte, ma 
voi dormivate come de’ bruti, ed il signore che 
qui vedete, è che lo ha udito. 

— Per diana ! disse tranquillamente Coque- 
licot,ed ei ha tenuto il cavallo che aveva tolto 
da una Ioga da qui , avendo«crepato il suo ai 
Crocicchio della quercia. 

La spiega era verisimile ; i palafrenieri la 
credettero. Allora Coquelicot chiamò Pepe , 
die affretlossi di discendere. 

— Tu vedi, questo mariuolo, ei gli disse 
moslrandogli foste; gli fracasserai il capo 
con un colpo di pistola s’ei osi accettare che 
iUorriere non s'a passato. 
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— Sì, fè Pepe che rimase presso di mastro 
Giovanni, che mormorava : 

— Tutto questo ha dello straordinarlò ! 

Ora durante i pochi istanti che Pepe’ aveva 
passati nella camera de 11* abate , ci avea ap- 
profittato di un istante in cui i due gentiluo- 
mini volgevano altrove il capo , per dirigere 
uno sguardo significativo al prigioniero. 

Questo sguardo significava : « voglio sal- 
varvi. 

L’abate aveva comprèso, e passando la ma- 
no sotto il guanciale, avea ripreso il pezzo di 
carta tolto dal portafdgli, poscia , con un se- 
-gno , domandò un bicchiere d’ acqua a Pepe. 
Pepe gli avea presentato il bicchiere , ed ei 
gli avea fatto scivolare nelle dita il biglietto. 
Tutto questo crasi compiuto con una destrez- 
za si maravigliosa, ed una prontezza tale, che 
nè Fior di-Maggio nè il visconte non avevano 
potuto accorgersene. 

Pepe si affrettò di uscire, quando Coqueli- 
cot lo chiamò ; ma nella scala , avea avuto il 
tempo di spiegare il biglietto e leggerlo. 

« Ah ! mormorò egli , sei nelle mie mani # 
0 mia vendetta ! 

Ora , mentre che Pepe facevasi il custode 
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dell’ oste , Fior-di-Maggio , raggiunto da Co- 
quelicol, diceva all’ abate : 

— Non, so, 0 signore , ciò che accadrà , e 
se la vostra gente non attaccherà l’osteria per 
liberarvi e riprendervi le vostre carte ; ma 
Lo impegnata la mia parola al re di darvi 
morto 0 vivo , c se saremo assediati o che 
ogni mezzo di salvezza sarà impossibile, avrò 
il* dispiacere di uccidervi. 

L’ abate tremò ; sapevaFior-di-Maggio ca- 
pace di eseguire il suo progetto. 

Intanto una nube di polvere erasi innalzala 
suir orizzonte. La carrozza arrivava , ed ai 
suoi sportelli galoppavano una trentina di ca-. 
valieri ben montati ed armali tin ai denti. 
Essa giungeva colla rapidità del lampo e si 
^ fermò alla porla dell’ osteria. I cavalli erano 
pronti ed aspettavano sulla via. 

Fior -di -Maggio occultato dietro le imposte 
semichiuse della sua finestra, osservava senza 
esser visto o contava le persone del sopra in- 
tendente. Tutto ad un tratto gettò un grido: 

— De V'ernaisI mormorò egli. 

— De Vernais ! il cavaliere esclamò il vi- 
sconte ; è impossibile ! 

— Guardale. 

Il visconte si appressò alla finesira, e ri- 
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conobbe il cavaliere che usciva dalla carrozza 
zoppicando latlavia un poco, giacché la sua 
recente ferita non si era affatto chiusa , e, di- 
rigendosi all’oste che interpellò direttamente, 
gli domandò • 

— Ohè ! brav’ nomo, datemi dunque noti- 
zie di un corriere che ha dovuto passar da qui 
stanotte, e del quale abbiamo rinvenuto il ca- 
vallo morto tre leghe lungi ? 

Pepe era accantodi mastro Giovanni, il qua- 
le ricordavasi della terribile raccomandazione 
di Coquelicot, e disse : 

^ Il corriere è passato. 

— A cavallo ? 

— Senza dubbio. 

— E sano e salvo ? 

— SI, monsignore: 

E r oste nel parlare tremava ; ma Pepe e- 
sclamò tutto ad un tratto : 

— E falso ! il corriere non è punto passa- 
to. Questo corriere era T abate Fouquet; è 
stalo arrestato ed è prigioniere qui... in quel- 
la camera. 

E col dito, Pepe indicò la finestra dietro la 
quale stava il visconte e Fior-di*Magg o stor- 
diti da questo tradimento, e sopratutio del bi- 
glietto di Fouquet al cavaliere. 
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— All I traditore ! esclamò una voce. 

E tosto un lampo si fe dietro le imposte, 
una palla fischiò e Pepe cadde sanguinante al 
suolo, 

Ma r avvertimento era buono ; di un salto 
ij cavaliere de Vei nais erasi trinceralo dietro 
la carrozza, e cavandola spada, gridava : 

— xVccorrete, genti di Fouquel, accorrelel 

In un istante la casa fu invasa da treni* uo- 
mini armali, e non rimase pitia Fior-di Maggio 
aCoquelicot ed al visconlc, altro partito a pren- 
dere che quello di barricarsi e di vendere ca- 
ramente la vita. 

— Coquelicot, amico mio, disse Fior-di- 
Maggio ponendosi la spada in pugno, se la 
porta è infranta , abbrucia il cervello all’ a- 
bate. 

La porla era solida, poteva resistere dieci 
miiiiili ; da ciascuna parte stavano, calmi e 
freddi, il signor di Mailly e Fior-di- Maggio, 
colla spada in una mano e la pistola dall’ altra. 

— , Aprite ! aprite gridavasida fuori scuo- 
tendo gli assicelli di quercia ferrata. 

L’ abate era pallidissimo, come un uomo 
che va a morte. 

— Apprestali, Coquelicot, diceva nel tem- 
po islesso F lor di-Maggio. 
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Coquelicotappuiilòlu pistola sul prigioni^»re. 

— Signore, gridò questi dominalo dall’ i- 
stinto supremo della conservazione, una paro» * 
la, una sola. 

— Parlale, che volete ? 

— Se ordinassi a questi nomini di allonta- 
narsi, mi fareste grazia della vita. 

- Si. 

— Aprite allora, aprite 1 

__ Sia, disse Fior-di-Maggio ; solamente, 
sta bene attento, Coquelicot, che se un sol 
nomo fa un passo e sorpassa la soglia, di far 
fuoco. 

Coquelicot, non rispose, ma fece un passo 
innanzi, ed. applicò la canna della sua pistola 
sul petto deir abate. 

Allora Fior-di-Magg’O apri i battitoi della 
porta, ed il cavaliere de Vernais, che marcia- 
va alla testa degli assalitori rinculò di un pas- 
so alla vista del visconte, e del prigioniere la 
cui vita teneva ad un filo in questo momento. 

— Giù le armi o son morto! gridò f abate 
Fouquotcon roca voce. 

^ Giù le armi! ripetè de Vernais coll’ au- 
torità del. comando. 

Alcuni lacchè che seguivano il cavaliere 
rincularono come egli stesso avea rinculcato. 


Digitized by Google 



PiOCiO 


C6 • 

Allora Fior di-Maggio guardò de Yernais con 
calma e gli disse : 

— Se fate un altro passo, signore, avrete 
ucciso il fratello del sopraintehdente. 

Il cavaliere rimise la spada nel fodero. . 

— Grazie, de Yernais, grazie del vostro 
zelo, disse Tabule; ma egli è inutile, essi 
barino le carte e non le restituiranno, e se 
vorreste liberarmi, non mi avreste cbc morto . 
• Ritiratevi. 

De Yernais s’ inchinò. Tosto il visconte 
gettò un grido e corse alla finestra. 

— 1 soldati del governatore 1 diss’ egli i 
soldati ! 

La strada rimbombavo sotto- il sonoro ga- 
loppo di una milizia di cavalieri. 

— A me l gridò il visconte, a me la gente 
del re l circondale la casa, che nessuno non 
n’ esca. 

Il cavaliere de Yernais impallidì e voleva 
fuggire ; ma allora Fidr-di-Maggio fè un pas- 
so alla sua volta, e gridò : 

— In nome del re, vi arresto, signori I 

— Voi mi arrestate ? E qual delitto ho 
dunque commesso? 

— Avete tentato di liberare un prigion lere 
di Stato. 



DI LUIGI XIV. 97 

De Vernais girò uno sguardo attorno come 
un pazzo. Una tinestra diva sulla campagna ; 
ei vi corse e con un salto la sormontò , 'senza 
che il visconte nò il cavaliere potessero vieta- 
re quest’ atto di temerità. 

Fior-di-Maggio s’ inclinò febbricitante sul 
parapetto della finestra, e vide de Vernais ste- 
so sul suolo, gravemente ferito. 

Nello stesso istante, i soldati d’ Angiò lo 
circondarono. Ogni resistenza era inutile. Il 
cavaliere rese la spada c le persone del so- 
praintendente si lasciarono disarmare senza 
far resistenza. 

— Che si attacchi la carrozza, gridò allor 
Fior-di-Maggio ; V abate Fouquet si parte per 
Angers, ove il governatore della provincia 
gli ha riserbato un alloggio degno di lui. 

E Fior< di-Maggio, mostrando alTuficiale 
che comandava i soldati dell’ Angiò T ordine 
firmato da Col beri, soggiunse : 

—Voi mi rispondete di lutti questi uomini; 
se un solo fuggisse per correre ad Ancenis , 
correreste rischio di essere degradalo. 

L’uficiale s’ inchinò. 

In dieci minuti la carrozza ebbe de’ cavalli 
freschi , e l’ abate vi prese posto accanto del 
cavaliere de Vernais. 

9 
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li cavaliere de Vcrnais pareva più rassicu- 
ralo. Entrando nella carrozza , gettò uno 
sguardo su di una finestrella situata al pian 
terreno. Pepe sanguinante , ma pieii di vita , 
crasi. trascinalo fin là , e scambiò con lui uno 
sguardo d’ inlelligenza. 

Il soprainlendente è salvo ! mormorò de 
Vemais. 

La carrozza partì a tutta corsa. Il visconte 
e Fior-di-Maggio galoppavano agli sportelli. 

Qualche ora dopo, la carrozza giungeva ad 
Angers ed entrava nel cortile del castello. 

Il governatore, sig. di La Vanguyon, ven- 
' tie a ricevere il prigioniere. 

— Sig. governalore, gli disse Fior-di-Mag* 
gin, voi mi risponderete, col vostro capo, del- 
l’ abate Fouquet. 

— Siale tranquillo, signore, rispese di La 
Vauguyon , il prigioniere non uscirà da qui 
che per andare, alla Bastiglia con una scorUi 
di dugento moschettieri. 

— Vi afìTido del pari il sig. de Vernais. 

— Ch’ ei sia il ben venuto ! rispose di La 
Vauguyon con uno schernevole sorriso. 

I denti del cavaliere tremavano per V ira. 

— Signore , diss’ egli a Fior-di-Maggio , 
sapete che mi dovete una rivincita ? 
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— Ve la darò, signore. 

— Quando ? 

— Quando uscirete dalla Bastiglia. 

-• Perchè non adesso 
~ Perchè potreste uccidermi dd ora la vita 
non mi appartiene. Debbo rendere conto della 
mia missione a S. M. il re. 
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in cui si rlTCdc Fios'dallsa, c come 
Fior-cll-IBIaggio giimsc a sapere 
3 Rìistcs'iosì dispiaceri dei vi- 
sconte. 


Intanto Fior-di -Maggio avoa raggiunto Co- 
quclicot ed il visconte. • . • 

• Amico mio , diss’egli a quest’ ultimo , 
voi resterete qui, ad Angors, c non vi move- 
rete che -quando il re avrà deciso della sorte 
del vostro prigioniere. 

. — .E VOI? domandò il visconte. 

— lo, rispose Fior di-Maggio , vado a ri- 
montare a cavallo c correre a Parigi a briglia 
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sciolta , par recare al re la nuova dell’ arre- 
sto deir abate Fouquel, e rimettergli le carie. 
Fior-di-Magglo prese Coquelicot a parle,^ 

— Conosci la rolla di Blois? 

^ Senza dubbio, 

— Andrai a Blois. 

— Non accompagno dunque il sìgner cava- 
liere? 

— No, rispose Fior di-Maggio sorridendo; 
a Blois vi sta un essere cli’è la metà della 
mia vita; voglio eh’ ci sappia che il suo piccolo 
Fior-di-Maggio è sulla strada della fortuna. 
Andrai dunque a Blois , ti farai indicare la 
Casa Chiusa i cosi chiamasi la mia casa, e do- 
manderai di parlare al vecchio Antonio, al 
quale consegnerni questa lettera; poscia aspet- 
terai che li s’inviti ad entrare. Se non sei ri- 
cevuto, dimorerai a Blois quanto vorrai, ed ìndi 
verrai a raggiungermi. Solamente , ricordali 
che'la persona che vedrai è ignota e morta per 
l’universo intero. 

Un ora dopo Fior-di-Maggio è Coquelicot 
montavanoa cavallo lasciando il signor di Mail- 
Iv ad Arigers. 

Alla porta della città, essi si abbracciarono; ■ 
il paggio del re prese a sinistra la v a di Pa- 
rigi, Coquelicot tirò sulla destra e si diresse 
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\erso Blois , ove giunse la domani manina , 
dopo di a\er cavalcato tutta la notte. 

Ei si fò indicare la Casa Chiusa, e la buo- 
na genie del quartiere non fu poco maravigliala 
air apparizione di un cavaliere iieHa slradelta, 
alla porla di quella casa misteriosa che, dalla 
partenza di Fior-di-Maggio, era divenuta più 
silenziosa eziandio. 

Coquelicot bussò alla porta e Scese ‘da èa« 
vallo. Lo sportellino di ferro ‘ si apri e mo- 
strò la fisonómia aggrinzita ed i capelli bian- 
chi del vecchio Antonio. 

— Che volete? diss’egli bruscamente. 

Coquelicot gli porse la lettera, che non por- 
tava nessuna firma e gli disse: 

—Vengo, da parte ilei signor Fior-di-Maggio. 

— Aspettate allora , esclamò il vecchio la 
cui fìsonomia fu invasa da un raggio di gioia. 

E, la lettera in mano, corse in fondo del 
giardino , ove Fiordalisa era assisa trista e 
pensierosa, pensando forse al suo caro Fior- 
di-Maggio ed a quel misterioso e scuro pas- 
sato che avea divorato il riposo del suo avve- 
nire, e r aveva sepolta bella e Viva. 

Fiordalisa aprì tremando la lettera , rico- 
nobbe il carattere di Fior-di-Màggio e gettò 
un grido di gioia. Questa era la prima volta 


Digiiized by Google 



DI LUIGI XIV. 103 

eh’ ella avea sue nuove da quando egli era 
partilo. 

— Chi dunque ha portato questa lettera? do- 
mandò ella? 

— Un cavaliere che aspetta. 

— Va a carcaiio, conducilo-, diss' ella con 
una crescente emozione. 

Ed in quello che il vecchio Antonio correva 
ad eseguire gli ordini della sua padrona, ella 
lesse con avidità la lellera di Fior-di-Maggio. 

Ma lutto ad un tratto impallidì , la lette- 
ra le cadde dalle mani, e si lasciò cadere 
quasi svenuta e semi-folle sul banco del quale 
poco innanzi erasi alzala, mormorando. 

— Egli! Eglil sempre questo demonio! 

Fior-di-Maggio racconiava ingenuamente 
alla sorella i varii episodi! del suo viaggio e 
del suo arrivo a Parigi, ed un nome tracciato 
nella lettera avea strappato a Fiordalisa quella 
strana esclamazione 

Era questo il nome del cavaliere de Ver- 
nais. 

Mentre che Coquelicot andava a Blois 
Fior di-M aggio galoppava sen/.a fermarsi o 
riposarsi sulla via di Parigi. Crepò tre caval- 
li, fece cento leghe in venti ore , e giunse al 
cader della notte alle porte di Parigi . 
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Ei con ferroossi clic alla porla del Palazzo 
Reale, al basso della scala del servizio mili- 
tare, che dava nella strada di Valois. 

Gii si chiese il motto d’ordine. E i noi sapeva 
ina rispose mostrando il passo di Colbert. 

‘ — Servigio del re ! 

Le guardie lo lasciarono passare; i paggi 
ed i camerieri fecero lo stesso ed .ei giunse 
come bomba in quello stesso gabinetto ove qual- 
che giorno innanzi avea ricevuto le istruzioni 
di Luigi XIV. 

Come quel giorno, il re lavorava solo con 
Colbert. 

Alia vista di Fior-di-Maggio tutto impol- 
verato ed ancora stivalato, ei lasciò sfuggire 
un gesto di sorpresa. 

— Perdonatemi, sire, disse quest’ ultimo, 
se mi presento agli occhi di Vostra Maestà 
in un si lagrimevole stato , ma non ho voluto 
perdere un minuto. 

— Parlate, signore, da dove venite? 

— D’ Angers, sire, 

■ — Ebbene! T abate Fouquet? 

— Arrestato, disse Fior-di-Maggio. 

— In qual luogo? 

— Ad ingrande, alla frontiera bretona. 

— Da chi? 
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— Da me , disse modeslamcnte Ficr-di- 
Maggio. 

É1 porse la sna valigia a Colbet, che se no 
impadronì e ne visitò sull’ istante il conlenn- 
lo. Poscia il paggio raccontò con un laconismo 
tutto militare e degno de’ Commentari di Ce- 
sare, i moltiplici episodi nella sua fortunata 
spetlizioue. 

Il re Io ascoltò altcntamonte , mentre che 
gli occhi di Colbert scintillavano di gioia per- 
correndo le carte. 

_ Alla fine , mormorò il controlloro gene- 
rale, è in poter nostro il sopraintendente. 

— E giustizia sarà fatta, disse freddamente 
il re. 

— Ma , osservò Colbert, fa mestieri che ci 
affrettiamo d’ impossessarci delle carte ‘'he 
sono al castello di Vacca. Se si sapesse V a- 
bate arrestato , brucerebberc tutto , e tutto 
quello che finora abbiamo non comprometto il 
sopraintendente che per metà. 

— Avete ragione, disse il re. 

E bussando su di una campanella chiamò 
un usciere. 

— Fate venire un uGcialc delle guardie , 
diss’ egli. 
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Un Inogoloneifile de’ mosclietlieri entree 
salutò con ris'pello. 

• ' — Signore, gii disse il re, prenderete cin- 
quanta mosehottieri con voi , e vi condurrete 
a Vacca , al castello del sig. bouquet , ve 
ne irnpadronircle di buona voglia o per forza. 
Sopralutlo , badale che una sola carta non sia 
abbruciata. 

L’ ufficiale salutò ed uscì. 

Il re si volse a Fior di-Maggio, e gli disse: 

— Sig. di Chastenay , egli è davvero spia- 
cevole che invece di diciolto anni non ne ab- 
biale trenta. 

— Perchè? domandò Fior-di -Maggio. 

— Perchè, invece di farvi luogotenente nel 
mio reggimento delle guardie , vi avrei dato 
un reggimento da comandare. 

E, su questo complimento, Luigi XIV ac- 
comiatò Fior di Maggio con un gesto pien di 
nobiltà, aggiungendo : 

— Vi presenterete domani alla cancellerìa, 
e vi troverete il vòstro brevetto firmalo di mio 
pugno. 

Fior-di-Maggio s’ inchinò con rispetto , ed 
uscì , obbliando di rendere al re quella pre- 
ziosa pergamena dinanzi alla quale tutta la 
Francia s' inchinava. 
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Fior-di -Maggio non se ne andò all’ osteria 
della Croce Rossa, via dell’Alhero Secco, ma 
bensì all’ abitazione del sig. di Mailly , che 
questi avea messo a sua disposizione mercé 
un ordine al suo intendente. 

Il giovane era affamato e stanco ; beve e 
mangiò come un ghiottone, si coricò e dormi 
una^ tirala fino all' indomani, 

Gli si era dato una camera le cui fmestr(3 
davano sul giardino del palazzo. Quando ei de- 
slossi, sentì il bisogno di respirare quella 
brezza profumala dal mattino che sprigiona 
tanto bene il cervello delle ultime stanchezze 
del sonno. 

E poi ei avea bisogno di star solo, di pen- 
saré al mezzo di vedere lo stesso giorno quel- 
la bella e giovane donna eh' ei amava e della 
quale ne avea conservalo il più grazioso 
e romanzesco dei ricordi. Abbigliossi dunque, 
in fretta e discese nel giardino, per chieden3 
alla solitudine quel misterioso e piacevole pen- 
siero dei quale gli amanti non saprebbero far- 
ne a meno.' 

E se ne andò nei verdi ed ombreggiati via-, 
li ove gli uccelli si desiavano cantando, e co- 
stituì mille castelli in aria , sulla sua spaili? 
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na, della quale ei fece il primo passo del suo 
amore. 

Avea prudcnleniente conservalo il segreto 
del suo cuore; durante quei giorni di vita co- 
vnur.e col visconte, gli avea taciuto il suo a- 
‘iiure ; ma adesso ei contava su di lui, sulla 
.sua amicizia... e formava già un piccolo pia- 
no di seduzione riguardo al signore di Mail- 
^v, del quale voleva farsi un confidente ed un 
ausiliario, quando giunse alla porla del padi- 
glione che conosciamo e che il visconte avea 
liruscamemeiile abbandonato il giorno innanzi 
•iella sua partenza, quando era venuto ad an- 
iimiziargli la visita notturna del suo nuovo 
amico. 

La tristezza , !e ineguali e misteriosi ahi- 
liulini del sig. di Mailly gli ritornarono allora 
alla memoria , e lo stesso desiderio di curio- 
sità che Tavea spinto, una sera, a guardare a 
traverso le persiane nell’ interno del padiglio- 
ne , lo spinse ancora a gellare uno sguardo 
curioso tra la finestra semiaperta. 

Tutto era nello stesso ordine ; solamente 
quel ritratto di donna, eh’ ei avea scorto, non 
ora più coperto dal velo nero ... Il velo era 
a terra, sia che il visconte avesse dimenticalo 
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(fi riporlo dopo averlo egli stesso tolto , sia 
che si fosse staccato da qualche accidente. 

Gli sguardi di Fior-di- Maggio si fermaro- 
no sul ritratto con curiosità, ma subito ei gel- 
td un grido e rinculò colpito da maraviglia. 

Avea riconosciuto quella testa di donna, il- 
luminata del tutto da un raggio di sole che 
filtrava a traverso le persiane. Era il ritratto 
di sua sorella, l’ immagine di Fiordalisa. 

Ed allora operossi nel capo di Fior-di-Mag- 
gio una strana rivoluzione ; un velo si squar- 
ciò, e pensò e comprese colla rapidità del ba- 
leno mille circostanze, mille avvenimenti rima- 
sti fino allora per lui nella più profonda oscu- 
sità. Credè comprèndere a vicenda perchè il 
Visconte avea tremalo parlandogli di Blois , 
perchè era tristo ed addolorato, perchè scri- 
veva ad una donna eh’ ei diceva moria, e per- 
chè sua sorella, della quale ei avea portato il 
corrùccio, era ritornala , dopo un assenza di 
dodici anni , pallida, affranta e triste come la 
statua della disperazione. 

Il Visconte di Mailly, l’amico suo, a lui , 
Fior-di-Maggio, il fratello della canonichessa, 
eh’ ei amava perdutamente , era il carnefice 
del suo onore, 1’ uomo che avea abbeverato di 
doloro e di vergogna gli ultimi giorni del suo 
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vecchio padre... Costui era irseduttore di 
Fiordalisa. 

Lo sventurato giovine prese la fronte nelle 
mani e credè fare un orribile sogno ; ma la 
suà aggrinzita mano cercò l'elsa della spada 
e poscia ancora lasciossi sfuggire delle inar- 
ticolate e sconnesse parole, traballando e ca- 
dendo su sè stei^so come un uomo colpito 
dalla folgore. V’ era da perdere il senno. 

Ma, in questo momento un rumore si fè 
aireslremità del giardino, delle voci e de’passi 
risuonarono aireslremiià del gran viale, a F lor- 
di-Maggio vide appressare un uGciale delle 
guardie seguilo da due soldati. 

L'ufìciale lo salutò e gli disse: 

— Siete voi il signor di Chastenay? 

— Si, ei rispose senza cercare di rendersi 
ragione di quella visita c di quella brusca 
domanda. 

— Allora, prosegui V uficide , .datemi la 
vostra spada. 

— La mia spadai 
In nome del re! 

— Fior-di-Maggio guardò con stupore la 
guardia. 

— Che volete farne della mia spada? 
A^ivad lio ! se ve la domandò , si è per. 
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che ne ho ricevuto l’ordine. In nome del re, 
signore, vi arresto. 

— Voi mi arrestate, a me? 

—Tenete, disse ruficiale, ecco lordine re- 
gio, esso porta bene il vostro nome. Vogliate 
seguirmi, signore, vi ha alla porta del palazzo 
una carozza nella quale vi condurrò alla Ba- 
stiglia. 

Fior-di -Maggio considerava l’ordine regio, 
con occhio stupido, la follia lo vinceva. Ei non 
si chiedeva, affatto del resto, perchè lo arre- 
stavano. Non avea più abbastanza chiarezza, 
nello spirito e chiedeva proseguire uno strano 
sogno. 

L’ uficiale lo prese pel braccio, ed ei lo se- 
gui senza resistenza, si aprì la carrozza ed ei 
montò... La carrozza partì al gran trotto e 
prese la via della Bastiglia. 

Il tragitto era breve. Fior-di-Maggio non 
avea ancora sbroglialo il caos de’suoi pensieri, 
quando la carrozza entrò sotto le neree sonore 
volte di quel tristo editìcio.che rendeva di rado 
i suoi prigionieri una volta che li avea rice- 
vuti. Fior-di-Maggio non andava forse a fi- 
nirvi i suoi giorni? 
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la qual modo si Tiveva alla 
Bastig^lia. 


Erano scorsi quìndici giorni da che Fior- 
di-Maggio era entrato alla Bastiglia, le coi 
massicce porle eransi rinchinse so di sé, e da 
qne' quindici giorni nessun' rumore, nessuna 
nuova da fuori, da Parigi, dalla corte, da Co- 
quelicot , da Fiordalisa non gli era per- 
venuta. 

II povero giovane stava sul punto di dar di 
volta. 
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Per i Ire primi giorni ei avea sperato, avea 
avuto fidanza nella sua innocenza, fidanza in 
Colberl,neirufTiciale che lo avea arrestato, e 
che gli avea detto essere stato il trastullo e 
la vittima dell’ infernale astuzia di de Vernais, 
ma Ire giorni erano scorsi, poscia tre altri... 
ed ancora tre... e nessuno non era giunto e 
nessun indizio che si lavorava alla sua libertà 
non gli era giunto. 

Era stato iscritto sotto il numero 38 e gli 
era stato assegnato una cellula; era convene- 
volmente nudrito; due volle per giorno, a mez- 
zodi ed alla sera, polca passeggiare sullo spia^ 
nato tra due soldati. 

E la doniane incominciava lo stesso. A capo 
di otto giorni , Fior-di-M aggio disperò . e si 
chiese seriamente se non fosse scritto nel suo 
de.slino di finire i suoi giorni alia Bastiglia. 

L’influenza della solitudine è terribile sulla 
gioventù. 

Questo fancìullo'di diciotto anni, la cui ado- 
lescenza era stata una canzone, la sua vita se- 
ria un sogno di diciotlo giorni , che , per un 
momento , avea visto l’avvenire sotto i più 
splendidi colori, che erasi visto, per qualche 
ora, collocato tra il santo aiTetio di una sorel- 
la, l’ amore di una donna , la divozione di un 
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mìco, cd il fedele attaccamento di un servo , 
c*ra si trovava tutto ad un tratto staccato dal 
mondo, abbandonalo da tutti , dimenticato da 
colui , pel quale avea arrischiato la vita , e 
messo in queir orribile situazione di rinunzia- 
re a vicenda all* uomo a cui avea stretto la 
mano ed alla donna eh' ei amava con lotta la 
potenza dell’ anima sua. 

Il sig. di Mailly era il seduttore della so- 
rella, e la.canonichessa era la sorella del si- 
gnor di Mailly. 

Varie volte Fior-di-Maggio avea sollecitata 
la grazia di. vedere il governatore della 6as|i- 
glia, sperando d’ interessarlo, di commuover- 
lo, e di. chiedergli i mezzi di giustificarsi ; ma 
il governatore , continuamente assalito da si- 
mili domande, avea costantemente rifiutato. 

Chi avesse veduto il cavaliere di Chaste- 
nav , quel altiero e bel giovane dal fiero sor- 
riso , dall' uria conquistatrice, due giorni in- 
nanzi della sua entrata alla Bastiglia , e lo 
avesse riveduto dopo quindici giorni di prigio- 
nia , non r avrebbe riconosciuto che a stento. 
Era pallido , e sparuto. Il suo sguardo era 
tristo ed il sorriso era sparito dulie sue lab- 
bra. Col viso costantemente fisso sulle sirene 
ferrate della sua cella , ei contemplava malio- 
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conicamente un raggio di sole che illiiminave 
ii muro continguo, ed udiva, col fremito della 
disperazione, rallegro canto degli uccelli che 
a loro bell’agio si spaziavano* nell’aria fa- 
cendo uso di quella libertà eh’ ei avea perdu- 
ta, sì inopinatamente. 

Due volte al giorno, la mattina e la sera , 
un carceriere gli recava il desinare , che ei 
appena assaggiava. Un piccolo pane tondo , 
del peso di circa una libbra, accompagnava il 
parco suo alimento. Un giorno, net tagliare 
questo pane , rinvenne una resistenza ed il 
coltello scivolò su di un corpo duro. 

Ei tolse allora il pane e lo ruppe : una no- 
ce ne uscì. 

Fior di-Meggio, meravigliato , la prese e 
la considerò con curiosità. Si accorse allora 
che le due parti del guscio invece di essere 
chiuse naturalmente , lo erano stale con della 
cera. .Ei ruppe la noce , e vi rinvenne una 
carta minutamente piegala. 

Il cuore gli battè più forte , mentre spie- 
gava la lettera coperta da un caratterino ele- 
gante. Donde veniva questo misterioso ri- 
cordo ? 

Ei lesse. 

« Gli estremi si toccano. La sventura è 
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la sorella maggiore della felicità, la prigione 
più oscura, atrio del tempio della liberazione. 
Dio è buono per quelli che amano... Se amate 
tuttavia V) si salverà. 

La lettera non portava nessuna firma ; ma 
ai precipitati battiti del cuore il nostro eroe 
indovinò la mano che 1’ avea scritta. 

Un* immensa gioia invase allora la povera 
anima del prigioniere. Le nerq mura , gl’ in- 
numerevoli chiavistelli del suo carcere spar- 
vero in un istante, e dalla sua angusta fine- 
sira guarnita di sbarre di ferro gli venne come 
un soffio di aria pregna di que’ penetranti e 
dolci profumi che fanno amare la vita quando 
essa è dorata dall' amore, il più raggiante ed 
il più caldo de’ soli. Ma tosto quella gioia spar- 
ve, ed egli ritornò tristo e pensieroso come un 
nuvoloso orizzonte. 

• Questo amore , di cui gli si mandava una 
pruova , non era affatto d’ora in poi impossi- 
bile? 

. Fiordalisa , la donna infranta e sepolta vi- 
vente nel duolo del suo cuore , non verrebbe 
a dire a Fior-di- Maggio-: 

— La donna che ami è la sorella dell'uomo 
che ha calpestato il mio onore ed avvelenatala 
mia vita. 
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Lo scoramento invase di bel nuovo l’animo 
del prigioniero. Le tenebre velarono quel rag- 
gio di sole che gii era apparso come ì' aurora 
della liberazione. 

Due giorni scorsero ancora. Verso la sera 
del secondo, all’ ora nella quale due soldati 
venivano ad aprire la cella e condurre Fior- 
di-Maggio sullo spianato, ov’ egli poteva pas- 
seggiare un pajo d’ore ogni giorno, il giovane 
soffocò un grido di sorprèsa. 

In uno di que’ soldati ei avea riconosciuto 
CuquelicoL 

Ouesti poggiò rapidamente un dito sulle 
labbra per raccomandargli il silenzio , poscia 
scortesemente gli disse: 

— Sono le ore otto, sig. 83 ; volete pren- 
dere dell* aria ? 

Sia, rispose Fior-di Maggio. ’ 

E seguì i soldati sulla piattaforma, ove già 
stavano qualche altro prigioniere , parimenti 
scortalo da due ianzi. 

. Allora il soldato che accompagnava Coque- 
licot rimase un pò indietro, sia con intenzione 
sia per effetto dell’azzardo, ed il vecchio sar- 
gente disse rapidamente a Fior-di-Maggio. 

— Si lavora alla vostra salvezza. Fra nn 
pajo di giorni sarete libero. 
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— Potrò dunque scolparmi? 

— No, ma potrete fuggire, 

— Fuggire. 

— Questa sarà la prima volta, ma la ne- 
cessità io impone , altrimenti morreste nella 
Dasiiglia. Il re è inesorabile. 

— Non si fuggc dalla Bastiglia. 

— Talora si, ma silenzio! 

11 soldato si avvicinò,'' e Coquelicot tacque. 

Dopo la passeggiala, nel momento di entrare 
nel suo carcere Fior-di-Maggio s'intese su- 
surrare all’ orecchio da Coquelicot. 

— Domani, il go\ernalore della Bastiglia 
da una festa da ballo, voi sarete invitato e fa 
mestieri andarvi. 

Coquelicot sparve, e la porta del carcere si 
rinchiuse. 

Fior-di-Maggio passò una notte agilalissiraa 
ma la speranza era rinata nel suo animo, il 
pensiero di fuggire gli ripugnava, ed intanto, 
se disprezzava questo mezzo di salvezza sa- 
rebbe condannato a morire nella Bastiglia , 
quel terribile luogo in cui un uomo perdeva 
tin il suo nome, ed era sì facilmente dimenti- 
calo. 

. La domane, verso le otto, fu avvertito che 
il governatore bramava parlargli , Fior-di- 
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Maggio balzò dal piacere ; ei sperava seniprc 
la sua grazia. 

11 governatore era un vecchio ; chiamavasi 
de Launay come rnllimo governatore della Ba- 
stiglia, di cui era il trisavolo, mentre per quasi 
due secoli il governo di questo terribile luogo 
doveva essere ereditato nella stessa famiglia. 

Il signor de Launay era un'uomo gentile , 
magro, insensibile e di modi squisiti. Era un 
carceriere gran signore. 

— Signore, diss’egli a Fior-diMaggio 
voi siete il cavaliere di Cbasteriav? 

— Sì, 0 signore. 

— Da quando siete alla Bastiglia? 

— " Da otto g'òrni. 

— Ah! fece il governatore con indifferenza. 

E prosegui a guardare Fior-di Maggio, poi- 
soggiunse. 

— Voi siete giovane e penso che le belle da- 
me s’invaghiscono di voi. 

Fior-di-Màggid tremò tulio. 

— r Comprenderete, signore, proseguì il go- 
vernatore con quel tuono leggiero ch’ei avreb- 
be impiegalo per parlar della pioggia c del bel 
tempo, che non voglio punto domandarvi per- 
chè siete qui. Mi si conduce un prigioniere 
munito di un ordine regio, ed io lo fo iscrive- 
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re sul molo, ed ecco il lutto. Il rimanente non 
mi riguarda. Hó trecento gentiluomini qui, so 
appena i loro nomi, ed ignorava il vostro jeri 
tuttavia. 

Alla sua volta Fior-di-Maggio guardava il 
governatore e non sapeva a che ne volesse ve- 
nire. 

. — Laonde, signore, non v’alludete, giacché 
vi ho fatto chiamare per tuU’altro motivo che 
per restituirvi la libertà, quando si è qui noa 
si esce quasi mai. La^ Bastiglia è unu tomba. 

Fior-di-Maggiò tremò. 

— Ma, soggiunse de Launay, ho impegnato 
Taltro jeri la mia paròla a proposito di una 
partita di biribisso, e sono imbarazzatìssimo. 

. Ed il governatore guaràò di bel nuovo Fior- 
di-Maggio. 

— Giuocava V altro ieri in casa della mia 
marchesa de Prè-Giibert, mia vecchia amica. 
Io fo grosso giuoco; perdo il più delle volte, 
la mia borsa era vuota. Marchesa, dissi alla 
signora de Prè-Gilbert, prestatemi un centi- 
naio di luigi. — Ella mi risponde, e impossi- 
biie, voi vi rovinate, e chiudo la mia porta a 
colui de’ miei invitati che vi presterà una dop- 
pia. La marchesa, è testarda. Tolsi il bastone 
ed il cappello, e mi accingeva a ritirarmi di 
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pessimo amore, quando la canonichessadeMail- 
ìy, nipote dalla marchesa e che teneva la banca, 
mi si curvò all’orecchio, e mi disse: 

— Conte, sentite .. . 

— Che bramate, bella dama? . 

— Vi terrò cento luigi sulla parola, mia zia 
non può chiudermi la porta , poiché abito con 
lei. 

— Sia le dissi, mischiate le carte. 

< — Ma ad una condizione, ella soggiunse. 

— Diaminel e quale? 

— Ve la dirò più tardi , dopo il colpo la 
manterrete? 

— Ma . . . 

— Non vi son ma. Volete o no.^ 

— Ebbene, sia: 

— La vostra parola. 

— In fé mia, signore, interrupppe il go- 
vernatore, s’incominciava allora un taglio , io 
era di pessimo umore per aver tanto perduto, 
e dimenticai per un istante di essere il gover- 
natore della Bastiglia. Detti la mia parola alla 
stordita. 

Si mischiarono le carte, la canonichessa le 
Tolse ed io guadagnai i cento luigi. 

— Adesso, ella mi disse, ecco la mia con- 
(Uzione, 

11 
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E conducendomi in un angolo del salone 
mi disse.- 

— Dopo dimane date una festa da ballo? 

. — Di cui voi sarete il più bello ornamen- 
to , risposi io galantemente. 

— Ebbene, soggiuns’ella, bisogna che mi 
diate un ballerino di mia scelta che sa il mi- 
nuetto alla perfezione. 

— Il suo nome, io V inviterò. 

r— 11 cavaliere di Chaslenay. 

— Ove abita? 

In vostra casa , signore, È nella Basti- 
glia. 

— Ah ! diamine ! esclamai, ciò è impossi- 
bile. 

— Ho la vostra parola, conte. 

_ Ma s’ ei fogge durante il ballo? 

— Chiedetegli la sua parola di onore che 
alle tre del mattino rientrerà nel suo carcere, 
e se ve la darà, e’ la manterrà giacché è gen- 
tiluomo. 

Il cuor di Fior-di -maggio batteva forte- 
mente mentre che il governatore parlava, anche 
un’altra volta il nostro eroe dimenticava Fio- 
dalisa per rivolgere un delizioso pensiero al- 
r avvenente de Mailly. 

-, Lo vedete, signore, seguitò de Lauoay. 
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eccomi a vostra discrezione. Per voi farò una 
cosa inaudita , e se non mi darete la vostra 
parola che non tenterete di fuggire , giacché 
non son punto un carcere i miei appartamenti, 
mi costringerete, durante il ballo, a farvi co- 
stantemente seguire da un soldato pronto a 
bruciarvi il cervello al minimo tentativo di fuga. 

— Rassicuratevi, signore, rispose Fior-di- 
^laggio, vi do la mia parola di onore che alle 
ore tre del mattino rientrerò in prigione. 

E si congedò dal governatore, e fu ricon- 
dotto al suo carcere. 

Ei si aspettava di rivedere Coquelicot alle 
ore otto, ma la sua speranza svanì. Due sol- 
dati ch’ei non conosceva vennero a Cercarlo 
per la sua abituale passeggiala. ^ 

Alle nove, il cameriere del governatore si 
presentò con un fardello sotto al bracciò, il 
quale conteneva i suoi abili di gala, che la ca- 
nonichessa avea fatto prendere al palagio di 
Mailly, e glieli avea mandati. 

Gli abiti erano stali visitati ben bene per 
assicurarsi che non occultassero nè lima, nè 
coltello, nè altro islrumento che potesse fa- 
cilitare una evasione, dopo di che il governa- 
tore glieli avea mandati per mezzo del suo ca- 
luariere. 
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Il cavaliere si vestì con ricercatezza, si fe 
pettinare dal cameriere, ed il cuore gli palpi- 
tava al pensiero eh’ ei la rivedrebbe. Un’al- 
tra Tolta l’imagìne di Fiordalisa si cancellò 
quasi del tutto nel cuòre amante di Fìor-di- 
Maggio. 

— A desso .disse il cameriere quando la to- 
letta fu compiuta, se il signor cavaliere vuo- 
le seguirmi, io io condurrò ai ballo. 

Per un eccesso di attenzione e di delicatez- 
za, il governatone avea fatto restituire la spa- 
da a Fior di -Maggio, non potendo un genti- 
luomo presentarsi decentemente in pubblico 
senza spada. 

— Fior di Maggio uscì dal suo carcere, la 
cui porta rimase aperta. 

11 cameriere lo condusse attraverso una quan- 
tità di corridoj, fino all’ appartamento del go- 
vernatore, già stivato da uoa elegante e pro- 
fumata folla. 

11 nostro eroe avea assistito, a Blois e ne* 
dintorni, a molte feste, ma nessuna non gli era 
parsa così splendida quanto quella del signor 
di Launay. 

Da quando il signor di Launay dava dei 
balli, non ve n' erano de’ più ricercati in Pa- 
rigi. Andare alla Bastiglia. ... per ballare, 
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era un piacere che tutti volevano godere. La 
corte e la città signori più alia muda e le da- 
me più belle , si aObllavano a gara ne’ due 
saloni illuminali splendidamente, e decorati 
colla pompa un ppchello pesante ma maestosa 
deir epoca. . • - . 

Fior-di-Maggio fermossi sulla soglia ; poi 
credè aver sognalo . . . gli parve che la Ba- 
stiglia ed il suo oscuro carcere fossero una vi- 
sione, un incubo de’ quali erasi alla One li- 
berato. 

Scorse il signor di Launay e si diresse a 
lui per salutarlo , mentre i suoi sguardi 
cercavano la regina del ballo, quella per la 
quale egli era venuto, e che non si vedeva 
ancora. 

li signor di Launay, fuori del suo terribile 
impiego, era un perfetto gentiluomo. Ei ac- 
colse F ior-di-Maggio con un piacevole sorri- 
so, lo prese pel braccio, e lo presentò a vi- 
cenda a varie dame , senza pronunziare un 
mollo che potesse far supporre esser colui un 
suo prigioniere. 

— Cavaliere . gli disse sommessamente, 
madama diPre-Gilbert e sua nipote non sono 
ancora giunte, ma verranno ; od ho ricevuto 
una lettera della Canonichessa un ora fa. 
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— Ahi disse Fior-di-Maggio tremando. 

_ La cononìchessa mi scrive che sua zia 
ignora che siete alla Bastiglia ; epperò non 
pronunziate un motto cbe possa farglielo sup- 
porre. 

— Siate tranquillo, signore, rispose Fior- 
di-Maggio. . 

— lo stesso, soggiunse cortesemente il go- 
vernatore,' io l’ho dimenticato e non me ne 
ricorderò che domani ; onde, siete libero Ano 
alle ore tre, divertitevi, ballale, corteggiate 
le dame e non pensate alTatto al domani, se 
r ora presente vi pare buona e piacevole. 

Fior-di-Maggio s’inchinò. 

In quello istante, la porta del primo salone 
si aprì, ed un usciere annunziò: 

— La signora pìarchesafi Prè-Gilbert e 
la signora Canonìcchessa di Mailly. 

Fior-di-Maggio divenne pallido, ed il san»- 
gue gli corse al cuore 
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XIII. , 


In eui la cartapecora del re 
è di qualche utilità. 


Fior-di- Maggio rimase estatico nel vedere 
Madama de Mailly. 

Ella era più avvenente del solito, e quel 
grazioso sorriso che le sfiorava le lahbra,fe di- 
' inenlicare al nostro eroe che una insormonla- 
hile barriera s' innalzava tra la stirpe di co- 
stei e la sua. 

Il signor de Launay si appressò alla mar- 
chesa ed a sua nipote per complimentarle, e 
Fior di -Maggio, attirato da una invincibile ca- 
lamita, lo segui. 
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— Madama, disse piano il governatore alla 
canoni chessa, Io vedete, ho mantenuta la paro- 
la, ecco il vostro compagno pel minuello. 

E le presentò F ior-di-Maggio. 

— Ah ! signor di Chaslenay , esclamò la 
vecchia marchesa nel vederlo, e ricordandosi 
cUe gli era debitrice della vita; ha fatto be- 
nissimo il signor di Launay di avervi invitate, 
e voi avete ben corrisposto col venire. 

Fior-di-M aggio le baciò ‘la mano. 

— Sapeva di vedervi', madama, dess’ egli 
con una galanteria di buon genere. 

— Voi ne avevate dunque obliate.? proseguì 
la marchesa , giacché , è quasi un mese che 
non vi abbiamo visto alla piazza Reale. 

— Ho fatto un viaggio, madama. 

La spiega era bastante, e la marchesa sene 
contentò. 

— Benissimo diss’ ella, e giacché siete ri- 
tornato, signor di Chaslenay, date il braccio 
a mia nipote; io accetto quello del signor di 
Launay , col quale ho da aggiustare un con- 
ticino. . 

La marchesa pensava, senz’altro a quella 
burrascosa parlila del biribisso, che avea avu- 
to luogo due giorni innanzi. 

I due giovani si scambiarono uno sguardo 
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di accordo. Madama di Mailly si appoggiò 
trascuratamente al braccio di Fior-di-Maggio, 
che tosto ebbe un venti rivali, tanto ella era 
bella. 

Eglino altraversarono i saloni, in sulle pri- 
me scambiandosi appena qualche parola, giac- 
ché erano tanto commossi quanto quella notte 
che sì parlarono mercè il buon uficio della sca* 
la del padre Mattia ; ed indi, come tra gli a- 
manti la donna è sempre la prima che pervie- 
ne a dominarsi, la canonichessa disse a Fior- 
di-Maggio. 

Voi siete dunque alla Barliglia? cava- 
liere. 

— Ohimè! madama, da diciotto giorni, e so 
benissimo a chi debbo quest'ora di felicità che 
godo in questo istante. 

Un sorriso di angelo sfiorò le labbra di lei. 

La felicità ha un indomani, mormorò ella, 

Chi sa ? rispose il cavaliere il cui cuore 
batteva violentemente. 

— Vi ricordate di una noce ! 

». Oh! si. 

_ E di una lettera che conteneva? 

_ Eravate voi. . . . non è vero? 

— Come! esclamò ella con una adorabile 
civetteria, conoscevate dunque il mio carattere? 
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— No ; ma il mio cuore ha battuto 'sì 
forte. . , 

— .Orbè, cosa diceva quella letterina? 

— Che quegli che amano debbono sperare. 

Fior-di'Maggio guardò la canonichessa , 
con gli occhi sì teneri, da farle comprendere 
eh’ ei avea il diritto di esser libero ; e , alla 
sua volta, intese la mano di lei tremare nella 
sua. 

- Vi ricordate , cavaliere ; di una certa 
•notte?... 

— Ah! mormorò Fior di-Maggio, se me ne 
ricordo. 

_ Avete meritato il vostro perdono almeno? 

Ei curvossi al suo orecchio, e le mormorò. 

— Se , pensare notte e giorno alla donna 
che si ama, delirare e vivere per lei in ogni 
istante della vita, e volgere continuaiiìenle io 
sguardo verso T orizzonte dietro al quale ella 
è; se tutto ciò chiamasi costanza, siate tran- 
quilla, madama, io sono stato costante. 

La manina tremò più forte nella mano di 
Fior-di-Maggiò. 

— Allora, diss’ella, sedile il vero, è,giu- 
slo che siate libero, e lo sarete. 

— Come? domandò Fior-di-Maggio che rì- 
cordavasi di quelle terribili paróle del signor 


Digitized by Google 



ni LUIGI XIV. 13 l 

di Launav... Ben di rado si esce dalla Basti- 
glia. 

— So, soggiuns’ella la cagione per cui sie- 
te stato arrestato; vi siete nobilmente condotto 
ad avete servito il re da buon gentiluomo; ma 
siete stalo un trastullo del vostro cuore, ed un 
traditore vi ha leso un’ insidia. 

— De Vernais ! mormorò Fior«di-Maggio 
al cui orecchio la parola traditore, che la ca- 
noriichessa dava al cavaliere, risuonò special- 
mente. 

— Egli stesso, ella rispose; era gran tempo 
che io lo odiava senza potermi spiegare tale 
aversione. Adesso la comprendo, ma egli ha 
contato senza di me. 

E la cgnonichessa lasciossi errare sulle 
labbra un di que’ sorrisi in cui palesasi il po- 
tere della donna. 

— Senza di voi , esclamò Fior-di-Maggio 
maravigliato. 

— Per fermo... 

La canohichessa esitò, poi soggiunse som- 
meesamenle. 

— Mentre io vi amo. 

Fior-di-Maggio dimenticava la sua prigio- 
nia. — lo vi amo non v'era altro, che queste 
parole nel cuore, e dal cuore passavano con. 
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Jinuanienle sulle sue labbra. Ora si appres- 
sava premurosemonte alla signora de Mailly, 
come se avesse temuto di perderla , ora tre- 
mava tutto siccome un uomo colpevole, ora vol- 
gevasi un tantino per inebriarsi di quella ta- 
glia, per vedere quel sorriso , que’ dolci oc- 
chi a vicenda brillanti e languenti. Passeg- 
giava in mezzo al ballo come su delle nuvole. 
Tutto ad un tratto passando presso di una ti- 
* neslra semi occultata sotto de’ bori e delle lun- 
ghe cortine d: seta, ei scorse un lembo di cie- 
lo, rischiarato dalia luna, sul quale dcsigna- 
vdsi l’ombra nera delle torri della Bastiglia. 
Quella vista gli ricordò non la prigionia , ma 
l’assenza. 

• — Per qual ragione sono in prigione ? dis- 
s’egli. 

Madama di Mailly qui P attendeva. 

— Mentre che arrestavate il signor Fou- 
quet, ella rispose. Pepe , un uomo del vostro 
seguito, ferito e sanguinante, rinveniva mezzo 
dì parlare a di Vernais, c questi lo incaricava 
dihn suo messaggio segreto pel sopraintenden- 
te.Voi ve ne andaste ed il ferito volse strada, 
rinvenne dappertutto de’ cavalli freschi, cd in 
grazia d* un salvocondotto che de Vernais gli 
avea dato , giunge a Parigi pria di voi ; e va 
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al palagio Fouquet prima che voi foste giunto 
al Louvre. 

— Impossibile, esclamò il cavaliere, corsi 
a.spron battuto e Pepe era moribondo. Non 
vi ha che V amore o la veodella.che faccia di 
simili prodigi, 

^ IDa quando tempo costai era al vostro 
servigio? 

— Quest’ uomo, rispose Fior-di-Maggio , 
non lo conosco, è un servo di azzardo. 

— Questi è il vostro nemico. Voi giungete, 
Colbert fruga nella valigia dell’abate, rinviene 
mille prove del tradimento di Fouquet ; ma 
manca un documento principale , quello eh’ ei 
bramava avere, l’unico che avesse potuto mo- 
strare ai giudici , quello che porla la Grma 
de’ complici. Questa stava sempre in quella 
valigia. Colbert la sapeva ma non v’era più. 
In quella che il sopraintendente corre a Vacca 
per porre altre carte in salvo, Colbert spedi- 
sce de’ ladri ai suo Palagio a Parigi, 

— De’ ladri. . 

— De’ veri ladri ; de’ tagliatori di borsa , 
presi espressamènle dal Castel letto’dal pre va- 
sto del viscontado; e coll’ incarico di far man 
bassa sui gioielli e le cartedel sopraintendente, 
I gioielli per essi e le carte pel signor Col- 
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beri. E sapete che cosa portava al palagio 
Hnanze. 

— Il docmnenlo che Tabale portava indosso 
e che io non seppi scoprire? 

— No: ma una tetterà di Pepe soprain- 
tendente e che non conteneva che queste li- 
nee : — Monsignore, il cavaliere di Caslenay 
ha arrestalo vostro fratello per obbedire al re. 
Ei vi restituisce questa carta per testimoniarvi 
il suo altaccanienlo. 

Solamente questa lettera di Pepe e nelle 
mani del re ; di modo che egli non ha prova 
contro Fouquet e ne ha una contro di voi. 

— Ma disse Fior-di-Maggio, questa è una 
infame mensogna. 

È una invenzione di Pepe e di de Varnaìs 
per perdervi. La lettera stava sulla scrivania 
del soprainlendenie, chefarse non T avrebbe 
mai Vista, e Pepe ra\rebbe per fermo portala 
a Colbert se questi non l’avesse falla prendere. 

— Disgraziato! Ed il re mi condanna sul- 
r assertiva di un simile miserabile , su di uà 
■brano di carta. 

. — Che dite mai! Pepe e al Castelletto e vi 
accusa di aver tradito 11 re. 

— Ne siete ben certa? 

— Egli me lo hi detto. 
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— ^Ta clic s’ interroghi Fouquet. 

— Fouqiiol nega tulio. D’altronde do Vcr- 
nais è di accordo con Pepe Ho visto la sua 
deposizione in casa di Colbert. 

— Oli Dio! finir qui e passar per un tra- 
ditore! E non v'ha nessuno che possa dire al 
re che io avrei sparso tallo il mio sangue 
per lui. 

— Io glielo detto. 

— Voi, madama ? Voi avete visto il re . 
Colbert, Pepe nella sua prigione , ed avele 
r.nveniito il mezzo di vedermi e di scrivermi? 

— Z'tlo! disse madama di Mailly. Ho pas- 
sato due giorni a piangere come una donna, ed 
Gito giorni a lavorare come un amante. Voi 
uscirete da qui , io lo voglio, saggiuns’ ella 
vedendo il cavaliere crollare il capo. Ho gi à 
ima corrispondenza nella piazza. E stato d’uo- 
po porre in pratica molla diplomazia per far 
entrare Coquelicot sotto un falso nome , tra i 
veterani della Bastiglia. Rimanete tranquilla- 
mente ed aspettate il risultato de’ nostri sforzi 
e checche avvenga , non vi maravigliate di 
nulla. 

— Ohimè, disse il cavaliere non si esce 
dalla Bastiglia che per ordine del re... 

— Orsù, rispose madama di Mailly sorri- 
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dendo e strìngendogli la mano, abbandonate i 
tristi pensieri, e dimentichiamo tutto;questo è 
il mezzo di godere. Ho in mano un talismano 
che può aprire anche le porte della Bastiglia. 
Il nostro colloquio forse è durato oltre del do- 
vere, ed il signor di Launay potrebbe insospet- 
tirsene. 

La inebbriante melodìa di un wals, questa 
danza portata da Polonia, dal re Errico HI, si 
fè udire, e Fior-di-Maggio , ebbro di amore , 
passando il braccio intorno alla flessibile vita 
della giovanctta, la trascinò nel tumulto di ar- 
monia, di velluti e di seta che io circondava e 
si svolgeva come de* lunghi anelli di una ca- 
tena ne* saloni del signor governatore della 
Bastiglia. 

Dopo la confessione sfuggita a Madama di 
Maifly, quel wals di dieci minuti dovea pare- 
re un secolo di felicità per i due amanti, e non- 
dimeno i violini cessarono di suonare,! valsa tori 
si fermarono, e la canonichessa , a cui Fior- 
di-Maggio avea dato la pergamena , gli disse 
sotto voce: 

— Adesso, lasciatemi; non bisogna che il 
signor di Launay possa avere nessun sospetto.. 
11 vostro liberatore vi darà un cavallo, un sal- 
va condotto per i Paesi Bassi, e vi ordinerà 
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di partire, voi gli obbedirete, ma invece (ii 
prendere la via delle Fiandre v’ immergerete 
nella foresta di Charlilly, e guadagnerete una 
villetta cbe trovasi all’ estremità nord del bo- 
sco — Forse sarà mezza notte quando voi ar- 
riverete, non imporla; bussale tre colpi, c vi 
si aprirà. 11 cavaliere vi ha ingannalo , ma io 
vi fornirò i mezzi di riparare i vostri torli agli 
occhi del re. 

Madama di Mailly fuggi dopo tali d^lli, e la- 
sciò Fior-di-Maggio in mezzo ad un gruppo di 
giovani signori che si affretlarono di felicitarlo 
sul grazioso modo col quale ei valsava e la 
beltà delia sua compagna. 

11 signor di Launay lo raggiunse, egli disse: 

— Poffardi bacco , cavaliere, io sono'slalo 
giovane e mo ne intendo di amore. Ora sono 
persuaso di una cosa. 

— Quale, signore? 

— Che la canon'chessa vi ama. 

— Credele?donf andò ipocritamente Fior di- 
Maggio. 

— Certamente, cavaliere. 

— Ebbene, quando ciò fosse? 

—Vi darei un consiglio. 

Sentiamo questo consiglio. 

— Sposatela. 
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• — Bah l dimenticale dove sono. 

— Chi sa I forse ne sortirete. ... 

■ — Nondimeno mi avete dello il contrario. 

— AffèI signore, disse sentenziosamente il 
governatore , sono treppo giuocatore per non 
credere alTazzardo. Se questo è per voi, usci- 
rete , se vi è contrario, non sposerete giammai 
la nipote della marchesa. È un’affare di fortuna. 

— Se credessi.... disse arditamente Fior- 
di Maggio. 

Il signor di Lannay tremò. 

’ No stacera, sempre.^ diss*egli; ho la 
vostra parola. 

— Questa sera, na, ma domani... 

— Signore , vi assicuro che la cosa è tanto 
difficile che non ve là consiglierei mai. Aspet- 
tate . ciò vale meglio. 

Ed il signor dì Launay lo saluto è partì 
mormorando : 

— Povero giovane , so bene che morrà qui, 
ma gli ho messo un po di balsamo nel cuore. 
Questo era il mio dovere di padron di casa , 
ed il governatore della Bastiglia non vi poteva 
trovare a ridire. 

Il signor di Launay si fregòlemàni e si ap- 
prodò ad un gruppo di graziose donne che 
convérsavano tra loro. 
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Fior di-Maggio fè qualche giro nei saloni, 
scambiò ancora qualche sguardo d'intelligenza 
colla bella canonichessa» poscia sparve e ri- 
tornò in prigione, ad un segno di lei. Si ad- 
dormentò col cuore ed il capo in delirio , 
simile ad un or entale ubbriaco di oppio fé dei* 
dorati sogni , e non si destò che a giorno. 

Un pensiero amaro e pungent« lo aspettava 
al suo destarsi, un* imagine pallida ed addo- 
lorata gli compariva accanto al letto , quella 
di Fiordalisa. 

J1 fratello avea disonorato il suo sangue, 
ed osava, egli Fior-di-Maggio, sognare amore 
al ricordo della sorella. 

— Oh 1 no, esclamò egli , questo non sarà, 
non può esserei ... Non voglio punto la libertà. . . 
preftìrisco qui..:. 

Il giorno di jeri era stalo piacevole per lui, 
e quello di oggi era tristo ed oscuro. Ricadde 
in quella pensierosa tristezza in cni era im- 
merso da quando avea ricevuto quella, lettèrina 
nella noce, e da quando avea visto. Coquelicot. 

Rimase tutto il giorno col viso presso la 
ferrata, colla fronte grondante sudore, eie 
mani aggrinzile dulia collera , le ore passa- 
rono e giunse la notte. 

Era questo il momento in cui si veniva a 
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cercare Fior-di-raaggio per condurlo sulla piatta 
forma; 

Si udirono de" passi alla porta della sua 
prigione, la si porta aprì ,un uomo apparve dietro 
al carceriere, ed ordinò a questi di ritirarsi , 
che iraraantinenti obbedì. 

Alla vista di quest’uomo, Fior-di -Maggio 
dette un grido di sorpresa e rinculò di un 
passo. 

Questi era il visconte ui-Mailly. 

— Fiùalmente* esclamò di Mailly correndo 
a Fior-di-Maggio, Analmente, caro amico , vi 
riveggo I 

Ed avrebbe voluto abbracciarlo ; ma Fior- 
di-Maggio Io respinse. 

il visconte rimase interdetto , ed esclamò : 

— Il soggiorno della Bastiglia vi avesse 
fatto perdere il senno, amico mio, ovve ro non 
mi riconoscete più? 

Signore, rispose Fior-di-Maggio , io non 
sono punto pazzo, e vi riconosco perfettamen- 
te, voi siete il visconte di Mailly. Indovino 
benanche la ragione per cui siete qui; venite a 
liberarmi della Bastiglia. Milleringraz amen- 
ti.’ signore, ma non voglio affatto esser debitore 
della mia salvezza al carnefice del mio onore ! 

Il visconte gettò un grido e rinculò ancora. 
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— Signore, prosegui Fior-di-Maggio, vo- 
glio, se mel permettete, raccontarvi una trista 
istoria. Vi era a Blois un vecchio, una giova- 
notta ed un fanciullo. Il vecchio era mio pa- 
dre, la giovanotta mia sorella, il fanciullo era 
io. Vivevamo felici, signore, quando la sventu- 
ra e lo vergogna piombarono sulla nostra casa . 
Un incognito sedusse e rapì la giovanetta, la 
condusse seco, e la trascinò per dodici anni in 
tutti gli angoli del mondo. 

Ciò che quella sventurata ha sofferto, Iddio 
solamente lo sa. Il vecchio fè tórre la grama- 
glia al fanciullo, e gli disse che la sorella era 
morta; indi ei morì alla sua volta di dolore e 
di vergogna , ed il fanciullo rimase solo a si 
fègrande,piangendo insieme il padre e la sorel- 
la. Una notte, signore, non son due anni, men- 
tre che ognuno dormiva nella casa dell’orfano, 
si bussò alla porta ; un servo, destato ali’ im- 
proviso, corse ad aprire e gettò un grido di 
maraviglia e di spavento. L’ ombra di mia so- 
rella ritornava. Ah! era devvero la sua ombra 
desolata e pallida, l’ ombra della giovanetta 
pura e gaia, dal sorriso degli angel’, quella 
donna vestita di nero, cogli occhi lucidi per 
la febbre, col viso smagrito dal dolore. Ella 
mi si gettò nelle braccia, esclamando: 
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— Non sono morta, non so se sia viva, tan- 
to ho sofforlo! Non m'inlerrogarp, non mi ilo- 
rnandare mai nulla , occuliami... giacché de- 
sidero che sia morta per tutti. 

A coniar da quel giorno, signore, ella non 
usci più, e nessuno a Blo'S non ha sospello che 
madamigella Fiordalisa di Chastenay non era 
moria. Ebbene, signore,!’ azzardo, questo az- 
zardo terribile. che infrange'i più densi veli, 
mi ha detto il nome del suo seduttore... Que- 
sto siete \oiI 

E Fior-di-Maggio gettò al visconte uno 
sguardo di disprezzo. 

Il .signor di .^lailly avea ascoltalo, pallido e 
colla fronte curvala, il tristo racconto Fior-di- 
Maggio. E i rialzo il capo quando questi non 
parlò più, e rispose: 

— Vogliate udirmi, signore, alla mia volta 
vi raccerterò una storia più trista eziandio. 
Madaminella Fiordalisa di Chastenay da dodi- 
ci anni si appella la viscontessa di Mailly. 

Fior-di-Maggio gettò un grido, ed esclamò. 

— È impossibile. 

— È vero, rispose il visconte con diguità. 
Madamigella di Chastenay,.. è mia moglie. 

■ E nel profferire tali parole diventò di una 
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palidezza livida, e grosse gocce di sudore gli 
scorsero sulla fronte. 

— ■ Ma noi perdiamo il tempo, soggiuns’egli 
dominandosi a stento. Usciamo da qui, cava- 
liere; ho il mez/.o da farvi uscire dalla Basti- 
glia ; non perdiamo un’ istante. E fè un pas- 
so verso la pórla. 

Fior-di'Maggio con aria oppressa si sedet- 
te, e disse: _ Partite, signore, se non avete 
sedotto mia sorella, l’avete abbandonala. Non 
posso accctiare i vostri servigi. 

— In nome del cielo, cavaliere, seguitemi, 
vi va de ir onor vostro, 

— Il mio onore! rispose il cavaliere treman- 
do e per alzarsi. Ma ricadde niormoraodo; Il 
mio onore! so forse cosa ne a\ele lutto? 

— Pensate che madamigella di Mailly vi or- 
dina di fuggire. 

Fior-di-M aggio sospirò e non rispose. Il 
visconte fé un passo ed andò per prendegli la 
mano. li cavaliere balzò in p edi colle guance 
porporine, col!o sguardo iidìaminato gridando: 

— Indietro, signor; vedete pur troppo che 
non ho armi. 

— Ma dii vi dice, rispose il visconte, che 
sia io clic abbia de’ conti da regolare! 

— Fiordalisa I voi insultale Fiordalisa, la 
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mìa dolce Fiordalisa, il mio angelo, h mia a- 
dorala sorellal Delle prove, signore, delle pro- 
ve, ho mestieri delle prove, ove ritratterete 
questa calunnia, o mi renderete ragione! . . . 
Tutto il vostro sangue.,. Ma son prigioniero, 
mio Dio!.., prigioniero!... 

Mentre che Fior-di-Maggio si torceva le 
mani per la disperazione il visconte lo guar- 
dava con . uno sguardo compassionevole e te- 
nero. 

— Volete delle prove, diss'egli, seguiterai, 
ve le darò. Volete una vendetta? usciamo da 
Parigi. Nella carrozza che ne attende vi sono 
delle armi. 

— Signore, rispore Fior-di -Maggio, noi ab- 
biamo un terribile conto. da aggiustare insie- 
me, e per questo ho mestieri della mia libertà. 
Vi seguo, camminate, andremo in vostra casa. 

FINE DEL VOL, II. 
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